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Nel 70° compleanno di Augusto Bebel 

Bebel e l’organizzazione operaia. 
Tutti i giornali professionali della 

Germaniadedicanol’articolo di fondo 
ad Augusto Bebel di cui si festeggiò, 
il 22 febbraio, il settantesimo anno. 

L'organo della Commissione ge- 
nerale tedesca pubblica sull’ illustre 
capo e veterano del socialismo te- 
desco un affettuoso articolo in cui 
ne mette in luce le benemerenze per 
l’organizzazione operaia. 

« Il 22 febbraio 1910 — dice 
l’organo della Commissione gene- 
rale del 19 febbraio — il nostro 
Augusto Bebel compie il suo set- 
tantesimo anno. Per il movimento 
operaio tedesco questo giorno ha 
Vimportanza di una grande festa di 
famiglia, perchè Bebel e il movi 
mento operaio tedesco sono una cosa 
sola, Essi appartengono l’unoall’altro 
come la testa al corpo; e Bebel fu 
in ogni tempo più della testa del 
movimento operaio — egli ne fu, 
insieme, la bocca, il braccio, il cuore. 
Il suo- nome lo ha accompagnato, 
fino dagli inizî, nelle lotte elettorali 
come nell’agone parlamentare, nel 
Y'esilio delle leggi eccezionali come 
nei luminosi trionfi del partito tre 
volte milionario. Dagli amici e dai 
nemici, nell’ Impero come all’estero, 
egli fu considerato sempre come la 
personificazione del movimento ope- 
raio tedesco. Il proletariato lo sa, 
ed è perciò che esso partecipa con 
tutto il cuore alle onoranze tribu- 
tate al suo canuto condottiero. Par- 
tito e organizzazioni operaie si accor- 
dano nello stesso sentimento di amore 
e venerazione per il loro comune 
benemerito pioniere. 

« Da quasi 50 anni Bebel è nelle 
file del movimento operaio. Venuto 
a 20 anni a Lipsia, entrò, il 19 feb- 
braio 1861, in quel circolo operaio 
di coltura, da cui, sotto la sua dire- 
zione, uscì il famoso Zeipziger Bil- 
dungsverein, dapprima progressista, 
poi, dopo pochi anni, socialista, 
sicchè al Congresso operaio di No- 
rimberga del 1868 aderì alla Inter 
nazionale. Come duce del proléta- 
riato socialista, Bebel, nel febbraio 
del 1867, venne eletto nel Reichstag, 
a cui appartenne da tale epoca quasi 
ininterrottamente ». 

Il confratello tedesco ricorda, poi, 
l’opera del Bebel quale uno dei fon- 
datori del Partito socialista e rileva 
come egli riconobbe subito essere 
le organizzazioni uma parte neces- 
saria del movimento operaio. « Già 
nel 1868, insieme a Liebkmecht, egli 
propugnò la creazione delle organiz 
zazioni di resistenza e il 5° Congresso 
delle Società operaie tedesche in Nii- 
remberg (1868), che Bebel presie- 
dette, deliberò « di fare opera per 
l’organizzazione degli operai in sin- 
dacati accentrati ». Bebel elaborò 
anche il primo statuto tipo per 
queste nuove organizzazioni che si 
chiamarono, per significarne lo spi- 

rito nuovo « organizzazioni inter- 
nazionali ». 

Per evitare i pericoli della lotta 
fratricida nel campo proletario, mi- 
nacciata dalla costituzione delle or 
nizzazioni lassalliane, si costituiva, 
a Lipsia, nel 1868, un Comitato per 
propugnare nella propaganda l’idea 
della unione e della fusione delle 
forze operaie, tentata, poi, al Con- 
gresso di Eivenach (1869) e di Stoc- 
carda (1870); e di quel Comitato 

faceva parte Bebel. 
Anche durante le leggi eccezio- 

nali egli, pur in gran parte assor- 
bito dall’attività pel Partito, trovò 
tempo di occuparsi, nel paese e nel 
parlamento, dell’organizzazione ope- 
raia, e il suo famoso libro su « l@ 
« donna e il socialismo», la cui prima 
edizione risale al 1879, preparò Vor- 
ganizzazione sindacale delle donne. 

Nel periodo di crisi, che ritardò 
l organizzazione operaia fino al 
1894, anche in Bebel il pessimismo 
guadagnò il sopravvento e in una 
serie di conferenze a Berlino, nel 
1892, pur consigliando la creazione 
di organizzazioni, affermò che gli 
operai dovevano proporsi, oltre alle 
lotte economiche, 1 abolizione del 
capitalismo. Al Congresso del par- 
tito socialista a Colonia nel 1893 
egli dichiarò: « Noi possiamo es- 
sere organizzati nei sindacati, fin 
che vogliamo; ma quando il capi- 
tale avrà raggiunto generalmente 
una potenza simile a quella che 
ha raggiunto in Krupp e Stumm 
ecc. non può servire che la sola lotta 
politica. Per cause deltutto naturali, 
al movimento sindacale verranno ta- 
gliati, uno dopo l’altro, i fili vitali ». 

Ma questa opinione, allo stato 
di debolezza delle organizzazioni 
di.quel periodo, era 1° opinione ge- 
nerale, la quale sopravalutava 1’ a- 
zione politica della organizzazione. 
Però Bebel riconobbe, ben presto, 
V importanza del movimento sinda- 
cale (al Congresso di Gotha, 1896) 
e nel 1900 si dichiarò per 1’ auto- 
nomia e la neutralità dei sindacati. 
E quando, — nel periodo di enorme 
sviluppo delle organizzazioni, — se 
ne sopravalutò la forza e si fece, 
a torto, colpa ai dirigenti di esse 
della mancata generalizzazione della, 
festa del 1° maggio e della oppo- 

one delle organizzazioni allo 
sciopero generale politico, Bebel, 
che fu dapprima contro le orga- 
nizzazioni, riconobbe, tosto, la ne- 
cessità di consolidare le organiz- 
zazioni prima di pensare ad uno 
sciopero generale politico, e al Con- 
gresso di Mannheim (1906) rico- 
nobbe non essere possibile pensare 
ad uno sciopero generale senza 
Y adesione delle organizzazioni e 
dei loro dirigenti e affermò legua- 
glianza di valore e di diritto delle 
organizzazioni operaie e del par- 
tito, preparando, così, le basi di 
un profittevole accordo. 

Gli è perciò, conclude il confra- 
tello tedesco, che « il Partito So- 
cialista e le organizzazioni « libere » 
guardano con amore e stima al 
loro canuto leader e lo dicono Zoro 
con orgoglio. E° questo che viene 
espresso in questi giorni negli in- 
numerevoli articoli e discorsi: L’o- 
pera di Bebel per il movimento 
operaio tedesco fu grande. Il mo- 
vimento politico e quello sindacale 
lo possono considerare il loro mi- 
gliore pioniere. E i milioni che 
oggi si raccolgono intorno al loro 
vecchio condottiero sono legati tra 
loro dall’ amore e dalla devozione 
per lui e dall’ intimo voto che gli 
sia ancora concesso per lungo tempo 

di dedicare le sue forze alla causa 
del proletariato ». 

IL RESOCONTO STENOGRAFICO 
del IT Congresso della Confederazione gene- 
rale del lavoro, già pubblicato in appendice, 

uscirà tra breve in volume con mote intro- 

duttive. 

I DELIBERATI 
del Gruppo e della Direzione Socialista 

pel Suffragio 

mentare socialista în ordine all'agitazione per 

il suffragio universale, vuol essere sopratutto 

um deliberato di transizione e di preparazione. 

Nemmanco un'agitazione si crea per decreto. 

Essa, quando non voglia ridursi ad un chiasso 
vano e artificiale, deve penetrare profondamente 

i vasi capillari delle organizzazioni proletarie 
ed imbeverle completamente. 

Per questo non possiamo dolerci che la mag- 

gioranza degli adunati non abbia precipitata 

quella i per la quale è Treves 

e Modigliani. 
Noi per i primi non potremmo promettere 

più di quanto ci sentiamo in grado di man- 

tenere. Siamo convinti dell'estrema assoluta 
urgenza di rinnovare radicalmente e ‘profon- 

damente il nostro sistema elettorale, ma in 

verità non sapremmo dire se, e sino a qualpunto, 

le organizzazioni concordino con noî, 0, ciò che 

fa lo stesso, tra di loro in questa materia. 

In pratica la tesì Modigliani-Treves potrebbe 

i e lazione ri Ù ia. Ora nulla 
impedisce al proletariato organizzato di adot- 

tare anche questa per raggiungere un obbiet- 

tivo ben determinato, poichè è risaputo che in 
materia di tattica non vi sono esclusioni di 
nessuna sorta. Tosto 0 tardi dunque, se la que- 
stione è vitale, questa dovrà uscire dal chiuso 

dei comitati per essere dibattuto dalle masse 
nei congressi. E se vitale non è, morirà fatal 

mente presto. 

Egli è perciò che noi — pur concordando nel 

pensiero generale dei compagni Treves e Modi 

gliani — desideriamo, compresi come siamo 

dell'importanza della cosa, che ogni gruppo 

prenda il tempo necessario a ponderare bene 

il da farsi, per potere di poi battere la via 

‘prescelta senza meortezze. gii” sue 

In difesa della legge 
che abolisce il lavoro notturno nei forni 

Il compagno Agnolini, segretario della Con- 
federazione dell’arte bianca, presenterà perso- 
nalmente al direttore dell’Ufficio del lavoro, 
questo importante ordine del giorno: 

< Il Comitato centrale della Confadera- 

zione nazionale fra i lavoratori dell’ arte 

bianca, riunitosi la sera del 17 febbraio 1910, 

presento l’ ispettore-propagandista della Con- 

federazione generale del lavoro, signor D’A- 

ragona ; 
presa visione della relazione presentata 

dalla Mutua proprietari forni di Milano, al 
Convegno regionale tenutosi în detta città 
il 28 gennaio u. s., e deli’ ordine del giorno 
ivi approvato nonchè di un altro ordine 

del giorno votato dai proprietari forni di 

Roma il giorno 21 del mese suddetto, e il 

contenuto dei quali è inteso a modificare 

del tutto, od in parte, le due leggi sociali 

(22 marzo 1908 n. 105) sull’ abolizione del 
lavoro notturno nell’industria della panifi- 
cazione, e l’altro (7 luglio 1907 n. 489) 

sul riposo settimanale e festivo; 

considerando che le asserzioni dei pro- 

prietari forno, oltrechè anticivili, non cor- 

p al vero, basand sul puro © 

gretto egoismo di classe, e miranti ad illu- 

dere la buona fede e l'interesse pubblico e 

dei consumatori tutti; 

considerando come basti riportarsi agli 
esperimenti fatti a Milano il 25 agosto 1908 

— ed il 12 ottobre del medesimo anno da 

quell’ Ufficio municipale d’igiono — i quali 
benchè fatti, il primo, in una stagione cani- 

colare e il secondo nell’ autunno, diedero 
risultati del tutto contrarì alle asserzioni dei 

proprietari forno di questa città, o così pure 

gli esperimenti fatti a Roma dopo gli stessi 
deliberati del Convegno di Milano, e delle 

dichiarazioni fatte dall’ assessore, signor Bal- 
lori, nella seduta consigliare del 15 c. m. 
per trovare la documentazione della nessuna 
ragionevolezza delle domando degli inda- 
striali in parola; 

considerando come i dati di fatto sostan- 

ziali, non possono, nò potranno più eludere 

la buona fede di nessuno ed hanno effi- 

cacia persuasiva indiscutibile più di ogni 
asserziono scritta o verbale dei proprietari 

forno; 

T 

Se noi non andiamo se la deliberazione 
presa dalla Dir. Setta: Gruppo. parla-. 

invita 1° Ufficio del lavoro a non voler 

prendere in considerazione le richieste avan- 
zate dai proprietari forno di Milano, nò di 
altre città, se non che prima udite le obbie- 
zioni degli operai, a mezzo della rappre 

‘sentanza della nostra Confederazione; e nell 
contempo fa voti perchè nel più breve 
tempo possibile siano fatti, a mezzo degli 
Uffici d’igiene dei Comuni, esperimenti nei 

maggiori centri urbani e di produzione del 
pane alla presenza delle rappresentanze in- 
dustriali, operaie e scientifiche, allo scopo 
di poter dimostrare a chi ne ha interesse, 

e sull’ esempio di Milano e Roma, la verità 
intorno alla questione agitata >. 

Il miglior modo di rispondere alla nuova 
levata di scudi dei proprietari di forni contro 
le leggi protettive degli operai, è appunto 
quello scelto dalla Confederazione dell’ arte 
bianca. Si facciano gli esperimenti; si vedrà 
quanto ci sia di vero nei pretesti avanzati 
dai padroni per ottenere la revisione delle 
leggi. Gridare a vanvera contro di esse, in 
nome dell’ industria e dell’ igiene, è cosa sem- 
plicemente ridevole. Tanto più ridevole quando 
si pensi che i proprietari di forni furono sempre 
ribelli ad ogni benchè minima innovazione e 
si scordarono sempre, nel tirare in ballo l’i- 
giene, che tra essi e le leggi moderatrici dello 
sfruttamento vi è un giudice che avrebbe di- 
ritto di dire una parola: il consumatore. 

L’industriale che rifiutasi di assumere in 
servizio un fuochista senza plausibile motivo, 
quando è perfetto il contratto di lavoro stipu- 
lato fra le parti, deve risarcire al fuochista il 
danno cagionatogli (nella fattispecie, un mese 
di salario). 

Collegio Probiviri per le Industrie Metallur- 
giche e Meccaniche, Brescia. (Foppoli contro 
Prada, 2 giugno 1901). 

L’operaio che in seguito a formale promessa 
di assunzione al lavoro in determinato stabi” 
limento, da aprirsi in determinata località, vi 
si reca all’epoca prefissa e deve ivi trattenersi 
a sue spese, senza occupazione, per alcuni mesi 
e ciò per ritardata apertura dello stabilimento 
stesso, ha diritto ad un equo risarcimento dei 
danni subiti. ° 

Collegio Probiviri per le Industrie Metallur- 
giche e Meccaniche. (Camossi contro Fabbrica 
Bresciana d'Armi, 12 maggio 1907). 

Unistituzione cd una Pubblicazione 
importanti. 

« Date le scarse e vecchie disposizioni del 
« Codice civile sul contratto di lavoro, le lun- 
«gaggini e la dispendiosità della procedura 
« ordinaria, è evidente la necessità di tribu- 
« nali speciali, di particolare competenza, 
« con procedura spiccia e quasi gratuita, senza 
« assistenza di legali o di memorie scritte, che 
« risolvano i conflitti insorgenti fra operai ed 
« industriali. E la stessa necessità di regolare 
<i rapporti fra le due classi — resi più intensi 
« dall’ineremento industriale — secondo le 
« moderne concezioni della convivenza civile, 
«ha trasformato i Collegi di probiviri in pic- 
« coli tribunali del lavoro, dove una magistra- 

«tura di equità — elettiva tutta, ad eccezione 

« del presidente effettivo e del supplente — 
«risolve le controversie sulla base di una giu- 
« stizia paterna >». 

Così, nell’ accurata prefazione del Massi 
mario dì Giurisprudenza del Collegio dei Pro- 

biviri della provincia di Brescia, l’egregio 
compagno Giacomo Galli, preposto all’asses- 
sorato del Lavoro, spiega le origini e la ragion 
di vita di questa moderna istituzione, tutt’in- 
tesa a corrispondere ad una necessità da lungo 
tempo profondamente ed universalmente sen- 

tita. 
L'assessorato del Lavoro del Municipio di 

Brescia — organismo, questo, affatto ignoto 
o misconosciuto nei municipii infeudati ai cle 
ricali — raccoglie in questo Massimario, per 
cura speciale del solerte cancelliere doti. Sco- 
vasso, le ponderate decisioni del Collegio 
probovirale, che nella loro essenza e nel loro 

complesso, costituiscono un vero e proprio 
vademecum di legislazione sociale, tanto più 
utile ed interessante, in quanto segnano un 
primo passo verso una più evoluta forma di 
giurisprudenza. 

Riproduciamo, proponendoci di continuare, 
la pubblicazione nei prossimi numeri, alcune 
di queste decisioni, altrettanto mirabili per 

la chiarezza della forma che per la rettitudine 
del giudizio, sempre inspirato ai più moderni 
principii del diritto operaio e rilevante il più 
pratico buon senso. 

Certo si è che nell’azione di questi tribu- 
nali (veracemente popolari, e perchè, nella 
loro maggioranza, elettivi, e perchè chiamati 
a pronunziarsi su controversie di vitale inte- 
resse per la classe operaia) molto vi è da spe- 
rare, specie quando, come nel caso attuale, 
funzionano con lodevole regolarità, facendo 

opera assidua e proficua di moderazione e di 

utela. 

CRONACA INTERNAZIONALE 
L'organizzazione padronale 

e operaia in Francia nel 1908. 

Lavoro 1rangese 
— Gennaio 1910 — pubblica i dati sui i 
cati professionali nel 1908. 3: 

AI 1° gennaio 1909 i sindacati industriali e 
commerciali erano 9371 con 1.319.797 soci. Di 
questi erano sindacati: 

padronali 4199 con 340.141 soci 
operai 5354 » 944.761 >» 
misti 178 » 34.895 » 

I sindacati operai hanno subìto, rispetto al 
1907, una diminuzione di 170 e di 12.341 soci. 

1 dipartimenti della Senna, del Nord, del 
Rodano, delle Bocche del Rodano, della Gi- 

ronda sono quelli che hanno il maggior nu- 
mero di sindacati padronali e ‘operai. 

Il numero delle donne organizzate era di 
7213 nei sindacati padronali (1,700), e di 82.470 
nei sindacati operai (8,7 010) e di 6456 nei sin- 
dacati misti (18,5 0/0). 

Il maggior numero di sindacati padronali si 
ha, in ordine decrescente, nelle industrie ali- 

mentari, nei trasporti, nelle professioni libe- 

rali, nell’edilizia, nell’agricoltura, nella metal 

lurgia: mentre il maggior numero di sindacati 
operai si ha, in ordine decrescente, nei tra- 
sporti, nell’edilizia, nella metallurgia, nella 
agricoltura, nelle tessili, nel legno, nelle ali- 
mentari. 

Per ciò che riguarda la percentuale degli 
organizzati, per i padroni vengono primi quelli 
dei prodotti chimici (95,79 010), poi quelli delle 
miniere (70,44010), quelli della carta e poli- 
grafiche (57,890), quelli del trasporto e delle 
cure della persona (28,0;0). Poi vengono quelli 
dei metalli e delle ceramiche (16,600/0), del- 

1 edilizia (15,40 00), dei cuoi e pelli, delle tes- 
sili, del legno (7010), delle confezioni (4,78 010), 
delle cave (2,22 0;0), dell’ agricoltura (1,13 010). 

Gli operai organizzati, nelle varie categorie 
professionali, tanto in cifre assolute come in 
cifre percentuali rispetto al totale degli operai 
delle rispettive categorie risultano dalla se- 
guente tabella: 

Organizzati 00 
+. 54.346 1,86 Agricoltura, foreste, pesca 5) 

mere i pe e 07:908 189704 
Cave RATE 
Alimentari ù Lea VO8:680,0 8:10; 
Prodotti chimici 20.0. + 40.306. 35,50 
Carta e poligrafiche. . . . 27.416. 22,10: 
Cuoio e pelli EAT 860 
Messico ae a 79.653 13,35 
Confezioni ri 24.052 5,40 
Legno e mobili 2 35.500 15,02 
Metallurgia fn 98.851. 17,80 
Fornaci e ceramica . . . 17.847 11,88 
Edilizia O 92.623 17,37 
Trasporii e commercio . > 2.832 24,47 
Cure personali e domestiche 17.381 1,70 
Professioni liberali . . . . 23.756 14,58 

944.761 

Le istituzioni create da questi ‘sindacati 
operai sono: 1420 ufficî di collocamento ; 1632 
biblioteche professionali; 1141 casse di mutuo 

; 740 casse di pazione ; 1087 casse 
di sussidio di viaggio ; 421 corsi e scuole pro- 
fessionali; 15 laboratorî d’ analisi; 120 casse 
pensioni; 85 casse di mutuo credito ; 166 so- 
cietà cooperative di consumo ; 78 cooperative 

di produzione; 17 concorsi professionali e espo- 
sizioni; 11 campi sperimentali; 209 pubblica- 
zioni diverse (bollettini, giornali, annuari). 

Le Federazioni. 

Di questi sindacati padronali, operai, misti, 

6438, con 1.050.15) soci, sono raccolti in unioni 

di sindacati industriali e commerciali. Queste 
federazioni di sindacati — nazionali o locali, 

ionali — si distri- professionali o interpr 
buiscono nel modo seguente: 

135 federazioni padronali con 2852 sindacati e 312.706 soci 
184» operaie >» 358 » 729822 » 
129°» © misto >» 48 » 7.622 >» 
La maggior parte delle federazioni, tanto 

padronali, quanto operaie, hanno sede a Pa- 

rigi. 
Risulta da questi dati che mentre circa il 

7000 dei sindacati padronali e quasi il 90.0j0 
dei padroni organizzati sono raggruppati in 
federazioni; dei sindacati operai sono federati 

0/0 e degli operai organizzati il circa il 
7700 circa. 

Le istituzioni e creazioni diverse delle fede- 
razioni operaie erano al 1° gennaio 1909 140 
uffici di collocamento; 198 biblioteche profes- 
sionali; 30 casse mutue; 24 casse di disoccu- 

pazione; 50 casse di viatico ; 42 scuole. e corsi 
professionali; 1 laboratorio d’ analisi; 3 casse 
pensioni; 6 cooperative di consumo, 59 pub- 
blicazioni diverse (bollettini, giornali, annuarî). 
Le casse di malattia, disoccupazione, viatico 
della Federazione del libro comprendono 167 
sezioni locali e quella di viatico e disoccupa- 
zione della Federazione dei metallurgici 40. 

Le Borse del Lavoro. 

Le borse del lavoro esistenti al 1° gennaio 
1909 erano 143, con 2598 sindacati e 455.790 



La Confederazione del Lavoro 

soci aderenti. Le borse del lavoro più forti 
sono quelle di Parigi (143.519 soci in 241 sin- 
dacati), di Marsiglia (21.700 soci), di Saint- 
Etienne (14.342), di Bordeaux (13.885), di Saint- 
Amand (12.297) e di Lyon (12.129). Delle altre: 
2 hanno oltre 8000 soci; 1 più di 6000 ; 5 da 
4-5000 ; 9 da 3-4000; 12 da 2-3000; 35 da 1-2000; 
32 da 500-1000 e 29 meno di 509 soci per cia- 
scuna. Di 42 borse manca il numero dei soci. 
Gome si vede, la maggior parte delle borse 
del lavoro sono povere di soci. 

Queste borse ottennero, nel 1908, dai Co- 

muni un sussidio complessivo di 314.726 fr. 
e dai dipartimenti 52.225 fr., cioè in totale 
fr. 366.951 di sussidî. Dai municipî furono 
sussidiate 90 horse, mentre 53 non lo furono. 
Il più alto sussidio è quello dato dal muni- 
cipio di Parigi e cioè 110.000 fr. Vengono poi 
le borse di Tolosa e di Saint-Etienne che ri- 
cevono rispettivamente un sussidio di 10.820 fr. 
e di 10.365 fr.; quella di Marsiglia (8200 fr.); 
quella di Tours (7100) e quelie di Reims e 
Lyon (7000 fr. ciascuna). Delle altre: 1 riceve 

più di 6000 fr.; 2 ricevono più di 5000 fr.; 
6 da 4-5000 fr.; 14 da 3-4000; 11 da 2-3000; 
24 da 1-2000; 13 da 500 a meno di 1000 fr.; 
12 meno di 500 fr. di sussidio. 

GL’ INSEGNAMENTI 

dello sciopero generale svedese 

7. — La chiusura 
dello sciopero generale. 

Ad onta delle 44/, settimane di sciopero 
generale (dal 4 Agosto fino al 6 Settembre) 

non si riuscì a dare scacco matto alla fede: 

razione dei padroni; mentre era impossibile 

alla classe operaia di raccogliere i sussidî 
necessarî per continuare la lotta su queste 

vaste basi. Le classi operaio erano, del resto, 

state indebolite dalla crisi economica, e dopo 
una lotta di 4‘/, settimane senza sussidî 
regolari, si rese necessario un mutamento 

del piano di battaglia. 
Il governo metteva come condizione al 

suo intervento l'abbandono dei gruppi operai 

che avevano rotto Ja tariffa, i quali dove- 
vano essere sacrificati alle vendette padro- 

mali; mentre la legge sulla conciliazione fa 

‘obbligo agli organi statali di non Jasciar 

nulla intentato per la risoluzione dei conflitti 
economici. È intanto, la resistenza operaia 

cominciava a declinare e non c’era più 
alcun dubbio che la fame avrebbe presto 
avuto ragione dell’ eroismo dei combattenti. 

11 6 Settembre, mediante accordo tra 1’ or- 

ganizzazione operaia e gli imprenditori in- 

teressati non appartenenti alla Federazione 

svedese, venne cessato lo sciopero generale 
e il lavoro venne ripreso nell'industria me- 

tallurgica, nelle grafiche e nell'edilizia; come 

vittime dello sciopero restarono, oltre a 
qualche piccolo gruppo, i tramvieri di Stoc- 

colma e Gothenburg e qualche gruppo di 

operai comunali. La lotta venne ristretta 

contro la Federazione. 
Questo cambiamento di tattica degli operai 

che continuarono la lotta solo contro i pa- 

droni federati, portò lo scompiglio nella Fe- 
derazione padronale, la cui direzione fu co- 

stretta a cercare una forma per la ripresa 
del lavoro atche nelle imprese dei suoi soci. 
Gli operai rifiutarono i patti della Federa- 
zione padronale e la direzione dello scio- 
pero cercò di collocare il maggior numero 

possibile di operai in imprese non federate. 

La Federazione padronale, pressata dai soci, 

decretò la riapertura degli stabilimenti con 

operai non appartenenti alla Confederazione 
operaia, violando così la tariffa generale cho 
riconosce il diritto di coalizione, e la dire- 

zione dello sciopero lasciò che gli impren- 

ditori facessero « prigionieri » gli operai che 

facevano la dichiarazione di non esser con- 

federati. Si calcola che questi prigionieri 

furono circa 20.000; ma questi « prigio- 

mieri » pro forma non abbandoneranno l’or- 
ganizzezione. 

Gli operai delle miniere di ferro si rifiu- 

tarono però di fare anche questa dichiara- 
zione formale; e — ad onta che i padroni 

mettessero sul lastrico i minatori cacciandoli 

dalle case date da essi padroni — la serrata 

venno levata incondizionatamente senza ri- 

duzioni di salario, e senza accettazione da 

parte degli operai di nessuna delle condi- 

zioni di principio proposte dai padroni. La 

serrata degli 80.000 operai e la minaccia 
di ulteriori serrate ebbe, quindi, il più com- 

pleto, insuccesso; soltanto costò alla eco- 

nomia della Svezia delle perdite incalcolabili. 

E di questi danni ne sopporterà una paite 

notevole anche la classe operaia. Ma essa 

doveva, in tutti i modi, difendere le sue 

conquiste e far piazza pulita di tutti gli 
inciampi che ostacolavano la sua marcia 
ascensionale. Lotte di così enorme estensione 
potranno presentarsi anche in altri paesi ove 

l’organizzazione sia forte e ove si verifi- 

chino le stesse condizioni: cioò una orga- 

nizzazione formidabile da ambe le parti, e 
un patronato e una legislazione sociale rea- 

zionarî. 
Non si può ancora sapere so la borghesia 

svedese saprà trarre gli ammaestramenti dalla 

lotta. Pare, piuttosto, cho essa intenda pre- 
parare dei progetti reazionari, che non ser- 

viranno che ad acutizzaro il conflitto di 

classe, perchè un proletariato così fortemente 

organizzato come quello svedese non si la- 
scia impunemente sopraffare, senza trovare 

mezzi e vie per scuotere il giogo di una 

legislazione reazionaria, come ha saputo, 
l’anno scorso, rompere 1’ assolutismo della 
Federazione padronale svedese. Soltanto delle 
riforme sociali sollecite e radicali possono 
impedire che in Svezia si ripetano delle 

lotte sociali così colossali come quella dello 

scorso anno; tanto più che, come dimostra 
il fallimento della serrata generale tentata 
dai padroni per legare e spazzare l’orga- 
nizzazione operaia, lo sciopero generale dei 

padroni è un’arma estremamente pericolosa, 

quando l’ organizzazione operaia è veramente 

forte. 
Per la classe operaia lo sciopero generale 

di Svezia dimostra anzitutto che, anche 

per essa, è un’arma pericolosa da usarsi 

solo in casi di estrema necessità e quando 

sia minacciata la esistenza stessa dell’ orga- 

nizzazione; che, in ogni modo, presuppone 

una assai forte organizzazione operaia e che 
molto peso ha anche nella lotta la forza 

politica. del proletariato. Come mezzo nor 
male di conquista esso si dimostra un 

mezzo inefficace, perchò determina la coali- 
zione di tutte le forze borghesi; e il pro- 

letariato dovrà, perciò, — finchò non gli 

venga sbarrata la str:da alle suo graduali 
@ incessanti conquiste, — cercare, non sol 

tanto coll’ organizzazione operaia, ma col 
l’ azione politica parlamentare, di migliorare 

le sue condizioni economiche e politiche, 

onde rendere impossibili delle resistenze 
reazionarie così feroci da parte dei padroni. 

E per questi casi estremi di difesa in cui 
lo sciopero generale potesse rendersi neces- 

sario, lo sciopero gonoralo di Svezia offre 
utili insegnamenti. 

La colossale battaglia svedese è il primo 

sciopero generale organizzato dagli impren- 
ditori e dagli operai di tutto un paese. La 
colpa spetta ai padroni. Ma che esso si sia 

potuto attuare è dovuto alle forti organiz- 
zazioni e così foriemente accentrato dalle 

due parti. Il proletariato di tutti i paesi 

deve imparare da, ciò, che è per esso un 

dovere di conservazione di fare tutti gli 
sforzi possibili per sviluppare e consolidare 
le sue organizzazioni. 

La classe operaia svedese ha potuto re- 
spingere l’ attacco organizzato e violento dei 

padroni solo appunto perchè, negli ultimi 

anni, ha consolidato le sue organizzazioni e 
ha educato i suoi soci alla solidarietà e alla 

disciplina. 
Però la lotta svedese insegna, anche, come 

siano del tutto inutili gli esercizì teorici del 

romanticismo rivoluzionario. In nessun paese 

la teoria dello sciopero generale ha trovato 

meno terreno favorevole che nel movimento 

operaio della Svezia, lo cui organizzazioni 

economiche @ politiche perseguono da tempo, 

soltanto ‘scopi pratici. Ma, appunto, perchè 

il movimento operaio svedesa scorge îl suo 
còmpito, non nelle parole, ma nei fatti, esso 
ha potuto, così mirabilmente e con fanta 

compattezza, decidere e attuare la grande 
lotta. Furono persone della vita pratica che 
decisero la lotta e la portarono feli te 

Apertura della Sessione del Consiglio 
del Lavoro. 

Nel discorso d’inaugurazione della Sessione 
del GC. S. d. L. — apertasi il 22 corrente — 
l'on. Luzzatti, dopo aver dichiarato che è 
suo intendimento aggiungere, dotandoli più 
largamente, ai progetti già presentati (Cassa 
di maternità, Uffici interregionali di colloca- 
mento, Ispettorato del lavoro, riforma dei 
probiviri industriali, ece.) lo studio e l’attua- 

zione di altre riforme, quali la Banca del la- 
voro, i disegni sulle Case popolari, sulle gua- 
rentigie per la piccola proprietà, sul caro- 
vivere, sulla legge delle donne e dei fanciulli, 
sull’assicurazione degli operai agricoli contro 
gli infortuni, ecc. — ha considerato il delicato 
problema della costituzione e composizione 
del Consiglio stesso, proponendosi di conse- 
guirvi «la giusta rappresentanza di tutti gli 
«operai e di tutti gli intraprenditori, con me- 
«todi di suprema sincerità, alieni da ogni pas- 
« sione di parie, senza nessuna macchia di in- 
« tolleranza politica o religiosa. L'ideale è uno 
« Stato che si libri sopra i pregiudizi e gli in- 
<«teressì delle classi e faccia risplendere su 
« tutti i cittadini la luce dell'equità sociale ». 

E l’on. Pietro Chiesa, nella sua risposta, ha 

dichiarato a questo proposito che « il Gomi- 
«tato si sarebbe ispirato a criteri di equità 
« sulla base, per altro, dell’assoluto rispetto 

« dell'unità sindacale delle organizzazioni ». 
Nella seduta pomeridiana si sono approvati, 

relatore l’avv. Mazza, i regolamenti per l’ap- 
plicazione della legge sulla risicoltura nelle 
provincie di Alessandria, Bologna, Brescia, 

Mantova, Padova e Rovigo. 
Procedutosi, infine, alle nomine, si ebbero i 

seguenti risultati: 

Per l'Ufficio di Presidenza: 
+ VO! 

% combattere per la conquista delle maggio- 
« ranze ». È approvata. 

Si discute infine lungamente della «stampa» 
e per acclamazione viene approvato un soli 
dale saluto all’on. Morgari, impedito ad inter- 
venire. 

Congresso Socialista intercollegiale. 
Novara, 13 febbraio 1910. 

Enorme concorso di rappresentanti dei Cir- 
coli, Leghe e Sezioni dei Collegi di Novara, 
Oleggio, Biandrate e Borgomanero. 

Dopo lunga discussione sulla relazione mo- 
rale e finanziaria, Ramella, relatore sull’orga- 
nizzazione economica, presenta ed illustra il 
seguenie ordine del giorno, che viene ap- 
provato: 

«Il Congresso intercollegiale socialista di 
Novara, 

« discutendosi in merito ai rapporti che 
devono esistere fra movimento economico e 
partito socialista, 

« ritenuto che il partito socialista — per 
la sua natura proletaria — ha il dovere di 
concorrere ad emancipare il proletariato dal 
servaggio intellettuale, politico ed economico; 

« considerato che l’attività del partito so- 
cialista si esercita solo nel campo della lotta 
politica del proletariato, mentre l’attività eco- 
nomica si esercita per mezzo dei sindacati 
nel campo della lotta economica della classe 
operaia; 

« considerato ancora che ciascuno di questi 
due organismi deve avere dominio distinto 
voluto dalle condizioni diverse in cui deve 
svolgere l’azione che deve essere assoluta- 
mente indipendente, per cui, mentre si am- 
mette che le lotte economiche saranno tanto 
meglio vinte quanto più intime saranno le 
relazioni, senza però con ciò creare ostacoli 
all'unità sindacale; 

« ritenuto ancora che questi due organismi 
devono aiutarsi e sostenersi moralmente e fare 
uso, nelle loro singole lotte, solo di quei mezzi 
che mirano all’emancipazione operdia; 

« delibera che, mentre si riconbsce nel 
partito socialista l'organismo atto ad elevare 
e migliorare le condizioni sociali dei lavora- 
tori, questo però non deve ingerirsi di tutto 
quanto è opera esclusiva del movimento sin- 
dacale, iasciando a questo il compito di diri- 
gere il movimento operaio in tutte le sue 

On. Pietro Chiesa . . ti ot 
On Pantano i II 
Comm. La Farina. . ... > 22 

Pel Comitato permanente del Lavoro: 

On. Abbiate .. . voti 30 
Onan 0 
Ing. Saldini . RA: » 80 
Ettore Reina... ... > 80. 
Avv iMazza a I a IT 
Ing. Marge e 07 
Nullo: Baldini do.» 1126 
Comm. Di Tullio... . » 26 

A rappresentanti del Consiglio del Lavoro in 
seno al Consiglio della Pr e delle 

Assicurazioni sociali : 
On. Maffi e i) von 20 
Giuseppe Garibotti ... . ‘(> 2 
‘Barone Grimaldi i... > 97 

A rappresentante del C. d. L. nella Commis: 

sione centrale per le Case Popolari: 

Eletto l'on. Quaglino. 

QNGRESOI E CONVEGNI 
Gongrasso Provinciale delle Leghe Braccianti 

e delle 
Leste Macchinisti, Fuochisti e Paglierini. 

Ravenna, 19-20 febbraio 1910. 

Sono presenti 197 delegati, rappresentanti 
circa 19.600 organizzati. Oltre varie Camere 
del Lavoro e Federazioni delle provincie di 
Ravenna, Ferrara e Bologna, sono pure rap- 
presentati: L'Ufficio del Lavoro, la Confede- 
razione Generale del Lavoro e la Federazione 
Nazionale dei Lavoratori della terra. 

Il relatore Gaetano Zirardini, respingendo 
l'affermazione di alcuni che;il Congresso possa 
avere comunque un carattere politico, ritiene 
opportuno di dividere la relazione in quattro 
parti, per ciascuna delle quali presenta un 
separato ordine del giorno, e sono: Dell’orga- 
nizzazione dei coloni-mezzadri — Terra in più 
della forza-lavoro della famiglia colonica — 

Cooperative agricole e th Ù 
L 

i di carattere economico. 
« Ramella Secondo ». 

IX Congresso Internazionale delle abitazioni 
a fuon mercato. 

Vienna, 30 maggio-2 giugno 1910. 

Tale congresso sta a significare che il com- 
plesso problema delle Gase Popolari, discusso 
recentemente a Milano, non è proprio e spe- 
ciale ad una sola nazione, nè riveste caratteri 
transitori facilmente eliminabili, ma assurge 
a ben più vaste proporzioni di interesse ge- 
nerale. 
Ripromettendoci di ritornare, a tempo oppor- 

tuno, sull’importante argomento diamo, per 
ora, il questionario, su cui' il Congresso è 

chiamato a discutere: 
1° Quali conclusioni si possono ritrarre 

dall’esperienza acquistata in ciò che concerne 
lo sviluppo della politica comunale in materia 
di abitazioni? Quali sono i migliori metodi da 
applicare? 

2° Come si deve organizzare il credito per 
la costruzione delle abitazioni di utilità pub- 
blica? 

3° Casette o casamenti? 
4° Quali sono i mezzi da raccomandare per 

diminuire le spese di costruzione delle piccole 
abitazioni operaie? 

manifi 

Per schiarimenti, dirigersi all’indirizzo: IX 
Congrès international des habitations è bon 
marché, Stubensing, N. 8 Wien, 1 (Autriche). 

2° Congresso Internazionale 
por le malattie del lavoro, 

In della prossima Esposizione Gestione diretta insieme al pi 

delle trebbiatrici. 

Alla discussione partecipano, portando il 
contributo dei proprii studi e della propria 
esperienza, Baldini, Boschi, Garavini, Mazzoni, 
Menghi e Morini: quindi gli ordini del giorno 
presentati vengono approvati all’unanimità, 
compreso quello sulla gestione delle trebbia- 
trici per parte delle categorie operaie addette 

a termine. 

to. al loro Un altro ordine del 
giorno, presentato sullo stesso argomento da 

i La libertà d’azione delle or 

non deve essere legata da parole e da deli- 

berazioni, ma la tattica deve, di volta in 
volta, adattarsi alla situazione. Far la pro- 

paganda teorica dello sciopero generale e 

ostacolare tutto quanto serve a rafforzare 

peri lmente le ox i vuol dire 

— insegna lo sciopero generale svedese — 
rendere il proletariato assolutamente impre- 

parato anche ad una grande azione di difesa 
che dovesse esser resa necessaria dalla po- 

litica reazionaria dei padroni appoggiata dalla 

politica reazionaria del governo. Una solida 

e potente organizzazione, che serva ci fon- 

damento ad una ferma e sana politica ope- 
raia e che assicuri al proletariato un gra- 

duale ed ininterrotto elevamento delle sue 
condizioni economiche e della sua influenza 

e forza politica, è la più sicura garanzia 

contro le minaccie di queste colossali bat- 

taglie di classe, che danneggiano, non sol 

tanto la borghesia, ma anche il proletariato; 
ed è, in ogni caso, una promessa di vit- 
toria quando queste battaglie fossero per 
l'avvenire inevitabili. 

alcuni-rappr i, secondo il quale.si vor- 
rebbe che il possesso delle macchine fosse 
devoluto a Cooperative miste di coloni, brac- 
cianti, macchinisti, ecc., viene respinto. 

Congresso Provinciale Socialista, 
Torino, 20 febbraio 1910. 

Le sezioni rappresentate sono una trentina. 
Presiede Actis. 

Viene approvata la relazione morale e finan- 
ziaria, esposta da Casot. 

Sulla propaganda riferisce il segretario della 
sezione torinese, Jacobbi, invocandone con ap- 

posito ordine del giorno, che viene approvato, 
il disciplinamento e raccomandando di risalire 
alle più pure tradizioni del Partito, « onde 

« far assurgere il proletariato a coscienza di 
« classe per la rivendicazione dei proprii di- 

« ritti ». . 
Rolle riferisce sul programma e la tattica 

per la conquista dei Comuni, e il Congresso 
decide che « in linea di massima, ovunque è 

< possibile, tutte le sezioni e gruppi socialisti 
« nelle elezioni amministrative e provinciali 
« presentino una lista di partito senza pren- 
« dere accordi e senza fare alleanze di sorta 
« con altri partiti ». 

«L'on. Casalini propone un’aggiunta intesa 
a stabilire che «i socialisti, tranne casi ecce- 

« zionali ed autorizzati, debbono rinunciare a 

Mondiale, avrà luogo a Bruxelles questo 
importante Congresso, di cui relatori ufficiali 
per l’Italia saranno i professori Biondi, Ber- 

nacchi, Monti, Gallenga, Pieraccini. 
Il Congresso fra altri urgenti problemi igie- 

nici o sociali tratterà della distinzione della 
malattia dall’infortunio del lavoro, dei carat- 
teri differenziali dell’attuale servizio medico 
nelle fabbriche, miniere, cantieri, della lotta 

contro l’anchilostoma, dell’occhio e della 
visione in rapporto con le malattie professio- 
nali, del lavoro in aria compressa, delle intos- 
sicazioni professionali, ecc. 

Sede del Comitato centrale: rue Lambermont, 
N. 2, Bruxelles. Il Comitato italiamo (sede: 
via Monforte, 14, Milano) spedisce il programma 

su semplice richiesta. 

Goneresso Provinciale delle Organizzazioni 
proletarie e socialiste. 

Verona, 27 febbraio 1910. 

Si traita di costituire una Confederazione 
Provinciale, che — pur lasciando loro ampia 

libertà di svolgere la loro determinata azione 
nelle singole attribuzioni — unisca e coordini 
l’opera delle Cooperative di lavoro, di produ- 
zione e di consumo, dei Circoli socialisti e di 
tutte le organizzazioni proletarie, specie in 
quanto essa possa essere ispirata da un’intesa 

comune. 

Ed eeco l’ordine del giorno: 
1. Verifica dei poteri e nomina della pre- 

sidenza e dei segretari ; 
2. Progetto di costituzione della Confede- 

razione delle organizzazioni proletarie della 
Città e Provincia (relatori: Bacci, Capri e 

Albarelli). 
3. Relazione morale e finanziaria del gior- 

nale Verona del Popoto. Nomina della reda- 

zione. 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SENRATE 
E BOCOTTAGG 

MILANO. — Agitazione muratori. — Colla 
presentazione del memoriale (di cui vi tenni 
parola in una precedente corrispondenza) al 
Collegio dei Capomastri, avvenuta il 15 cor- 
rente, può dirsi iniziato il periodo di agita- 
zione. 

Si attende ora l’ invito per le trattative, che 
è da augurarsi si svolgeranno fra le parti con 
quella serietà e sincerità, che valgano ad 
evitare l'eventuale conflitto di uno sciopero. 

Sciopero Apparecchiatori-Bronzisti — Dall’ul- 
timo sciopero del 1997 era generalmente in- 
valsa presso tutte le ditte l’abitudine di con- 
cedere agli operai anticipazioni sugli stipendi. 
Chi conosce le condizioni della maggior parte 
dei lavoratori, può facilmente comprendere 
quanto tale abitudine torni necessaria a chi 
sia costretto a lottare quotidianamente contro 
le più urgenti necessità della vita. 

Solo la Società Italo-Norvegese non volle pie- 
garsi a questa lodevole generale consuetudine: 
ragione per cui gli. operai da lei dipendenti 
il 18 corrente abbandonarono, in segno di pro- 
testa, il lavoro, affidando alla Sezione bron- 
zisti l’incarico di trattare e definire la ver- 
tenza. 

Sciopero Piastrellai. — Riusciti vani i ten- 
tativi di componimento faiti da una Gommis- 
sione di operai coll’assistenza della Camera 
del Lavoro, presso la ditta Spangher, che vo- 
leva praticare una riduzione delle tariffe in 
vigore, gli operai si videro costretti a delibe- 
rare l’astensione dal lavoro, per costringere 
la ditta a non affettuare la proposta dimi- 
nuzione e a mantenere per tutte le categorie 
le vecchie condizioni. 

Senonchè la ditta, con lettera odierna, di- 
chiara di ritenere per licenziati iutti gli scio- 
peranti. Malgrado ciò, essi, in una riunione 
alla Camera del Lavoro, hanno deciso di per- 
sistere nello sciopero. 

PIAN DI MACINA. — Boicottaggio. — La 
lega braccianti con l'adesione delle leghe de- 
gli altri mestieri ha deliberato di negare la 
mano d’opera al proprietario Gherardì Luigi, 
per atti di rappresaglia contro un suo dipen- 
dente. 

Si raccomanda a tutti i lavoratori organiz- 
zati la massima solidarietà. 

TERNI. Agitazione per il riposo festivo. — 
Da lungo tempo vi è, fra i commessi di ne- 
gozio e gli impiegati, una viva agitazione per 
l’applicaziene della legge sul riposo festivo, 
ostacolata dalla Giunta Municipale. Dopo va. 
rie vicende e molteplici atteggiamenti dell’ Am- 
ministrazione comunale, in una numerosissima 
adunanza alla Camera del Lavoro, alla quale 
era presente la dottoressa Balabanoff, la lega 
commessi ed impiegati deliberava di chiedere 
per lettera alla Direzione del Partito Repub- 
blicano se ritenga giusto che una Giunta Co- 
munale — formata, come la nostra, da ele- 
menti presocchè esclusivamenterepubblicani — 
tenti impedire l’applicazione di una legge, 
così provvida pel proletariato, qual’è quella 
pel riposo festivo, che in Parlamento ottenne 
l'approvazione incondizionata di tutti i gruppi 
dell’Estrema. 

Vi informerò della risposta che riceveremo 
al proposito. 

TORINO. — Lettera aperta all’on. signor 
Sindaco di Torino. — La legge 22 marzo 1908 
sull’abolizione del lavoro notturno dei panet- 
tieri è quotidia È quasi impu ont 
violata in Torino! E l’autorità comunale non 
crede prestare in modo alcuno il suo concorso 
attivo alla sua esecuzione, a malgrado degl’ in- 
viti fatti al Sindaco dall’autorità politica e 
dall’Ufficio d’Ispettorato del Lavoro. 

Forse concorre a questa resistenza illegale 
il fatto che dal 9 agosto 1908 (un anno e mezzo 
fa) l'assemblea dei proprietari di forni ha 
chiesto, come la legge permette, la conces- 
sione di un prolungo d’orario notturno e la 
anticipazione d’orario diurno, concessione che 
deve essere accordata dal Consiglio Comunale, 
previo parere dell’Ufficio d’ igiene, sempre a 
termini di legge. 

Questa invocata concessione, se non legil 
tima, potrebbe spiegare l'inerzia del Munici- 
pio, per quanto il ricorso non abbia legalmente 
effetto sospensivo. 

Ma alcune date rendono troppo lungo il so- 
spensivo e il transitorio. Esposte : 

1. La domanda fatta dai proprietari di for- 
ni per le concessioni fu avanzata il 15 ago. 
sto 1908! 

92. Il parere dell’Ufficio d’ igiene di Torino 
contrario in tutto ai proprietari di forni fu 
emesso il 15 dicembre 1908. 

3. La pratica risolia dalla Giunta il 29 di. 
cembre 1903 fu portata al Consiglio il 22 dicem- 
bre 1909, un anno dopo! 

4. E dal Consiglio il 22 dicembre 1909 fu 
rinviata ad altra seduta. 

Ora si chiede all’on. Sindaco questa sem- 
plice cosa: 

O si faccia decidere il Consiglio sul parere 
negativo alla domanda dei proprietari forni 
dell'Ufficio d’igiene, che al postutto è un uf- 
ficio comunale, sì o no favorevoli agl’ interessi 
degli operai. 

O si faccia rispettare la legge, eliminando 
ogni artifiziosa e transitoria situazione. 
Attendiamo cortese risposta dall’onorevole 

Sindaco. 
La Commissione. 

Non essendo stata permessa l’affissione di 
questo manifesto, gli on. Casalini, Morgari, 
e Nofri hanno presentato una interrogazione 
al ministro degl’Iuterni « per sapere per quali 
ragioni il questore di Torino vietò la affis- 
sione di un manifesto e la diffusione di un 
foglio volante con cui la Federazione dei pa- 
nettieri invocava in forma serena l’applica- 
zione di una legge sociale votata dal Parlamento 
tutela della salute dei lavoratori ». 

TORRE ANNUNZIATA. — Sciopero Pastai. 
— (Ritardata). — Poichè la Confederazione ha 
seguite attentamente le fasi di questa ver- 
tenza, pubblicando il memoriale della Lega 
pastai e l’esito negativo delle prime trattative, 
eredo interessante comunicare il concordato, 
cui si è in seguito addivenuti fra le parti, alla 
presenza delle autorità municipale e gover- 
nativa. 
Ri atnono è avvenuto dunque su queste 
asl: 

1. Gli operai pastai chiedono che l’opera 
che essi prestano negli stabilimenti sia retri- 
buita non più a cottimo, ma con mercede 
giornaliera, pagabile a settimana. 

Gl’ industriali dànno atto agli operai di que- 
sta richiesta e si riservano di dare una rispo- 
sta definitiva dopo che avranno esaminato se 
ed in quanto la richiesta stessa sia concilia- 
bile con i loro interessi e con quelli dell’ in- 
dustria torrese delle paste. 



La Confederazione del Lavoro 

Tale risposta sarà data nel termine di due 
anni da oggi, sempre che gli operai persistano 
nella loro domanda. 

Gli operai postai, alla loro volta, dànno 
atto agli industriali di questo loro impegno. 

2. La durata del lavoro giornaliero resta 
fissata 12 ore, a cominciare dalle ore 4 an- 

zione di tariffa per gli operai di paste minute 
in lira una e centesimi cinquanta per ogni 
quintale, salvi restando i maggiori assegni fi- 
nora corrisposti. 

5. Gli industriali accordano, tanto per le 
paste lunghe quanto per le corte, un aumento 

di centesimi 10 al quintale. 
6. Gli industriali prendono impegno di 

riassumere al lavoro tutti gli operai scioperanti 
nel posto che occupavano prima dello sciopero. 

VALENZA PO — Lo sciopero dei Bottai. — 
Quantunque le condizioni degli scioperanti 
siano ancora allo stato di prima e, per opera 
di incoscienti erumiri, si sia di già riattivato 
il lavoro nello stabilimento Graziano, pure si 
ritiene generalmente che fra breve la costi 
tuenda Cooperativa sarà un fatto compiuto, 
essendo le pratiche relative pressochè ulti 
mate. La solerte Commissione ha diramato 
largamente una circolare per raccogliere le 
azioni, e siamo certi che organizzazioni, s0- 
cietà e cittadini concorreranno a gara a que- 
sta alta opera di riparatrice giustizia e di so- 
lidarietà umana. 

CONCORSI - ANNUNZI 

= COMUNICAZIONI = 
ANCONA. — Proroga di Concorso. — Per 

deliberazione del Consiglio Generale, la chiu- 
sura del ‘concorso al posto di Segretario della 
Camera del Lavoro di Ancona e Provincia è 
stata prorogata a tutto il ib del p. v. mese 
«di marzo, ferme restando le altre modalità già 
prescritte, e che verranno inviate a chi ne 
faccia richiesta alla segreteria della G. d. L. 
(via Orefici, N. 9). 

OMA. — Ai direttori dei giornali socialisti 
ed operai. — L'on. Morgari, segretario del 

Gruppo parlamentare socialista, avverte le re- 
dazioni dei giornali del partito ch'egli si mette 
a loro disposizione per spedire, a richiesta, i 
materiali di studio — così utili nelle pole- 
miche — che « si contengono nei resoconti 
« stenografici delle sedute, nei bilanci, nei 
« disegni di legge, nelle relazioni, nei bollet- 

< tini, nelle pubblicazioni tutte dei Ministeri 

< e della Camera ». 
Non v’ha chi non vegga l’utilità pratica di 

simile profferta, ove si consideri quanto riesca 
malagevole la ricerca di documenti di tal 
natura a chi non abbia, come il compagno 
on. Morgari, speciale competenza in materia 
ed un archivio dei meglio forniti a propria 
«disposizione. Allo scopo poi di seguire passo 
passo il movimento socialista ed operaio, 

l'on. Morgari rivolge invito ai giornali di 
parte nostra a volergliene spedire una copia 
gratis, all’indirizzo: Gruppo Parlamentare 
Socialista, Montecitorio, Roma. 

CI PENSERÒ... 
‘Tale è la risposta che si ode spesso allorchè 

si fa propaganda per ottenere che taluno si 
associ alla Cassa Mutua Cooperativa Italiana 
per le Pensionî od altra società di assicurazione. 
« Ci pensero... » e, intanto i giorni, gli anni 
passano recando con sè sempre nuove preoc- 
cupazioni, senza che in mezzo ai mille inci- 

denti della vita si trovi il tempo di prendere 
una decisione. Si arriva così sulla soglia del- 
l'età matura e poi della vecchiaia senza aver 
provveduto ai giorni più tardi e men lieti del 
l’esistenza. 

Quando, infine, ci s'accorge del grave errore 
‘commesso, e si vorrebbe porvi riparo, si deve 
amaramente constatare che ormai è troppo tardi 
e che non v'ha più convenienza di eseguire 
l'assicurazione. 

A una tale deplorevole leggerezza nel con- 
siderare l’avvenire quando l’età giovanile e le 
forze ci sorridono, si devono precipuamente 
tante vecchiaie oscure e miserande che si tra- 
scinano dolorosamente fra stenti e umiliazioni 
d’ogni specie. 

Ma l’uomo previdente e saggio non aspetta 
che sia troppo tardi e mentre è ancora. nel 
pieno vigore delle forze o magari ancora lo 
allietano i fervidi sogni dell’adolescenza, già 
pensa al futuro e vi provvede nel modo migliore 
associandosi da i a 10 quote (e pagando rispet- 
tivamente da L. 1,15 a L. 10,75 mensili) alla 

Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pen- 
sioni, dalla quale riceverà dopo 20 anni un 

vitalizio sicuro e sufficiente. 
Chiedere statuti e programmi gratis alla 

Sede centrale di Torino, via Pietro Micca, 9, 

od alie Succursali di Milano, Piazza Castello, 5; 

Roma, via Tritone, 9; Napoli, Galleria Um- 

berto I, otiagono 83; Genova, via XX Set- 
tembre, 24; Bologna, via Indipendenza, 61; 
Livorno, corso Vittorio Emanuele, 13; Cre- 

mona, corso Campi, 12; Padova, via dei Za- 
barella, 27; Verona, Lungadige Sammicheli, 25; 
Perugia, via Alessi, palazzo Sorbello; Firenze, 

via Ferrer, 1. 

Si prescrive col decorso di un anno, l’azione 
derivante dal contratto di lavoro per rimborso 
di trattenute fatte, sia pure iniquamente, dal- 
l'imprenditore sulle paghe dell’operaio che 
ebbe per detto periodo a firmare gli stati di 
paga senza riserva. 

Collegio Probiviri per le industrie Metallur- 
giche e Meccaniche, Brescia. (Vallaperta contro 
Tramvie Prov. Brescia, 11 agosto 1901). 

Vertenza dei Ferrovieri Italiani 

Relazione al Consiglio Diretto. 
In adempimento al mandato ricevuto, ab- 

biamo incaricato il compagno d’Aragona di 
recarsi a Milano ed a Firenze per sentire 
arti e raccogliere i documenti necessari 

giudicare sulla vertenza scoppiata in seno al- 
l'organizzazione dei ferrovieri. Sulla guida 
delle dichiarazioni ottenute e dei documenti 
messi a nostra disposizione, stendiamo un rias- 
sunto della questione per norma dei membri 
del Consiglio Direttivo, il quale sarà tra breve 
chiamato a pronunciarsi sull’incresciosa ver- 
tenza. Parecchi mesi sono trascorsi giorno 
in cui il C. C. del Sindacato Ferrovieri ricor- 
reva a noi per avere un giudizio sulle accuse 
mossegli e sul distacco di una parte dei suoi 
aderenti. Circostanze varie, indipendenti dalla 
nostra volontà, ci costrinsero a ritardare i 
lavori, ma ora è tempo di decidere senza. ulte- 
riori indugi, poichè sono in giuoco gli inte- 
ressi di tutta una benemerita categoria 
lavoratori. 

le 
a 
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I termini del dissidio. 

Il compagno Ulderico Caneschi, in una sua 
intervista concessa all’Avanti del 1° maggio 
1909, accusava i dirigenti del Sindacato Fer- 
rovieri di avere prima indetto arbitrariamente 
un referendum per il trasporto della sede del 
Sindacato, e di avere di poi alterati i risultati 
del referendum medesimo colle seguenti testuali 

parole : 

« Quando il Consiglio Generale del Sindacato 
fu convocato a Roma per stabilire il da farsi 
di fronte alla repulsa del ministro, il Consiglio 
Generale, abusando di una frase che in un 
momento di sconforto era sfuggita ad un membro 
del Comitato Esecutivo, proclamò ai quattro 
venti il fallimento della tattica integralista e 
violando lo statuto del Sindacato, volle tras- 

portare la sede a Milano. 
«Lo statuto stabilisce che le elezioni del 0. E. 

son demandate ai ferrovieri della sezione ove 
il Comitato ha sede. Lo statuto stabilisce inoltre 
che în caso di dimissioni di uno 0 di più membri 
del C. E. sono i ferrovieri inscritti in detta 
sezione che debbono provvedere alla loro sosti- 
tuzione. Invece il Consiglio Generale, crigendosi 
a dittatore del Sindacato, indisse il referendum 
per il trasporto della sede a Milano, mentre (74 
Congresso aveva stabilito la sede a Roma. 

«E anche sull'esito di quel referendum vi 
sarebbe molto da dire. 

— «Come? che cosa vi sarebbe da dire ad 
esempio? (domanda. l’intervistatore). 

— « Certo ciò che sto per dire è grave (con- 
tinua Caneschi). Ma a me risulta in modo inop- 
pugnabile che in tutto i votanti non raggiunsero 
gli 11.000, mentre si fece risultare artificiosa- 
mente che avevano votato per Milano «soltanto » 
oltre 28.000 ferrovieri». 

E più avanti: 

« Bisognerebbe che tu — mio caro — assistessi 
allo spoglio di questo referendum. Vedresti dei 
pacchi di schede scritte dalla medesima mano 
e con la firma assolutamente falsificata. Ab- 
biamo poi le proteste dei soci che non hanno 
votato e che dichiarano di non avere autoriz- 
zato alcuno a votare per loro. Di queste pro- 
teste non si tiene alcun conto, perchè i voti 
contrastati servono a rafforzare le posizioni dei 
sindacalisti, è quali, con queste vere e proprie 
pastette elettorali, si creano la propria mag- 

gioranza ». 

Sempre nella medesima intervista il Gane- 
schi muove altri lamenti ed altre accuse ai 
dirigenti del Sindacato Ferrovieri. Il tutto si 
potrebbe riassumere nei seguenti capi di im- 
putazione : È 

1° Referendum arbitrario e per mire par- 
tigiane sul trasporto della sede del Sindacato 
da Roma a Milano e adulterazione colpevole 
dei risultati del referendum, siccome è più 

ela delli 

della 
Confederazione Gener: 
Ulderico Caneschi faceva le surricordate di- 

chiarazioni all’Avanti neì giorni stessi in cui 
si teneva a Milano il Congresso Nazionale dei 
Ferrovieri (26-30 aprile 1909). Subito dopo il 
Congresso avvenne la scissione. Si staccarono 
prima i ferrovieri di Firenze, i quali furono 
poco dopo seguiti da quelli di Torino e di 
qualche altra località. I secessionisti, trovan- 
dosi nell'ordine di idee del compagno Gane- 
schi, dichiararono che la loro scissione mirava 
a ricostituire i sindacati di categoria, senten- 
dosi ormai incompatibili, per le ragioni obie- 
tive e subiettive prospettate dal Caneschi, col 
Sindacato unitario. 

Fu a questo punto che îl G. G. del Sindacato 
decise di chiedere l’intervento della Confede- 
razione. Anzi, va detto, per la maggiore esat- 
tezza, che fin dalla sue prima risposta all’in- 
tervista Caneschi il C. C. si era dichiarato 
disposto a far vagliare le accuse, onde era stato 
faito segno dalla Confederazione. Il Caneschi 
dichiarò dapprima di non avere, per conto suo, 
una questione da far decidere da terzi, rite- 
nendo la mossa del Sindacato un puro espe- 
diente dilatorio; in seguito però si arrese al 
concetto dell’inchiesta da parte della Confeds- 
razione. Il 24 maggio, il G. E. della Confede 
razione accettava formalmente di inquirire circa 
i motivi della scissione. 

In una seduta dei rappresentanti i seces- 
sionisti di Firenze, promossa dal rappresen- 
tante della Confederazione, Lodovico &’ Aragona, 
e tenutasi il 29 giugno in Firenze stessa, questi 
dichiaravano di accettare l’intervento. della 
Confederazione e si riservarono di presentare 

iale di tato, spi do le ra- 

La 

le del Lavoro. 

n 
gioni del distacco. 

Lu ial 

I compagni della sezione di Firenze presen 
tarono un memoriale al Gonsiglio Direttivo 
della Confederazione, in cui vengono esposte 
le ragioni del distacco, e che fu stampato nel 
nuovo organo dei secessionisti, il Sindacato 
Operai ferrovieri. 

In primo luogo i secessionisti si scagionano 
dall’accusa di aver preparata la scissione. 
Questa accusa era stata loro fatta con una 
violenta pubblicazione a firma Augusto Ca- 
strucci ed allegata in atti. I secessionisti sfi- 
dano a produrre un qualsiasi documento atto 
a dimostrare che la scissione fu preparata 
dalla sezione di Firenze. 

La scissione — essi dicono — fu la conse- 
guenza del «lento accumularsi dei dissapori, 
delle sopraffazioni, delle scorrettezze, che giorno 
per giorno dividevano profondamente e allon- 
tanavano gli uni dagli altri i ferrovieri appar- 
tenenti a due concezioni diverse; questa prepa- 
zione non può che attribuirsi @ quella parte 
che è venuta meno alle norme di lealtà e di 
rettitudine che devono imperare sulle organiz- 
cazioni proletarie; e quella parte non è la no- 
stra». Per essi la scissione fu «atto improvviso 
e quasi imprevisto, come lo strapparsi di una 
corda troppo tesa». 
Mettiamo in rilievo questo punto perchè, 

insistendovi anche il G. C., costituirebbe una 
controaccusa fatta da esso C. @. ai secessio- 
nisti, che potrà essere vagliata insieme a tutte 
le altre. 

Per tutto il resto, la memoria dei secessio- 
nisti non fa che riconfermare le accuse for- 

dei 

ST ION APERTI VA FREIRE 

disciplina, alla gonfiatura del memoriale, al 
mutato indirizzo del giornale ufficiale del Sin- 
dacato, alla maldicenza intorno alla Cassa 
Pensioni unica? Anche, date per vere tutte 
queste accuse, ognuno vede che siamo nel puro 
campo degli apprezzamenti individuali e col- 
lettivi, sui quali è impossibile emettere dei 
giudizi che taglino le questioni. Dire male 
della Cassa Unica, non essere disciplinati, 
esagerare, sia pure per calcolo politico, le do- 
mande di un memoriale, e via discorrendo, 
sono tutte cose che si possono approvare 0 
disapprovore in via di interpretazione dei con- 
cetti tattici e politici che devono guidare una 
organizzazione, ma non possono formare og- 
getto di analisi singola, non costituendo vere 

pe. 
ti, del resto, ribattono scagionan- 

dosi da queste accuse e ritorcendole agli av- 
versari, di tal che noi possiamo tener conto 
del pro e del contro come un indice del mal- 
essere diffuso e profondo esistente nell’orga- 
nizzazione ferroviaria, senza pretendere — 
compito assurdo! — di pesare con la bilancia 
di precisione i presunti torti o le presunte 
esagerazioni. 

A parer nostro, dunque, conviene limitare 
le indagini ai pochi punti che esorbitano dalle 
pure divergenze di opinione per investire una 
questione morale vera e propria. Vagliate le 
accuse specifiche in ordine alle responsabilità 
incontrate dai dirigenti ed in relazione ai danni 
che tali responsabilità avrebbero cagionato 
all’orzanizzazione, si potrà risalire ad un giu- 
dizio di merito dell’avvenuta secessione. 

Importa intanto dichiarare subito che non è 
fondata la preoccupazione di cui al numero 6, 
per la quale il Sindacato, aderendo alle Ga- 
mere e alla Confederazione del Lavoro, si sa- 
rebbe impegnato a scioperare tutte le volte 
che queste organizzazioni avessero ritenuto 
necessario fare lo sciopero. Sta di fatto che il 
Sindacato aveva molto tempo prima fatte delle 
riserve circa l'obbligatorietà per gli addetti ai 
servizi pubblici di unirsi allo sciopero generale 
locale, e di queste riserve ne aveva anzi fatta 
una condizione per l'iscrizione dei suoi soci 
alle Camere, ed aveva chiesto l’aiuto della 
Confederazione per indurre le Camere stesse 
ad accettare questa e qualche altra condi 
zione (1). 

Inoltre, ed in tesi generale, tanto le Camere 
che la Confederazione non sono che aggregati 
di organismi, ciascuno dei quali conserva la 
propria autonomia, specie in fatto di scioperi, 
per cui nessuna organizzazione, aderendo a 
questi aggregati viene a vincolare preventiva- 
mente la sua libertà d’azione. 
Sgombrato il terreno dagli appunti incor- 

è convinto ora che le domande fossero esage- 
rate, ma se tale convinzione fosse stata del pari 
nel C. C. integralista di allora, doveva questi, 
nell’interesse dell’organizzazione, rifiutarsi di 
presentare un memoriale che riteneva esage- 
rato ai danni dei ferrovieri. 

Di queste ingenuità, purtroppo, i nuovi di- 
rigenti ne commisero più di una: rimarchevole 
sopratutto è quella di aver date le dimissioni 
perchè il Governo respinse il memoriale, e di 
aver detto per giunta che Roma non appariva. 
sede adatta per il Sindacato. Qui non facciamo 
altro che consultare il verbale di adunanza in 
cui si è deliberato il referendum per il tras- 
porto della sede. 

Nella seduta del (. G, del 9 giugno 1908, i 
rappresentanti del C. C. fanno parecchie di- 
chiarazioni per dire, in sostanza, che la tattica 
del caso per caso è fallita alla prova dei fatti. 

In seguito a ciò, l’adunanza vota il seguente 

ordine del giorno: 
«Il Consiglio Generale del S. F. I., discu- 

tendo sulla relazione morale del G. GC. E. in 
merito agli ultimi avvenimenti, dopo ampia e 
serena discussione, presa visione della seguente 
dichiarazione dei membri del GC. G. E.: « IT 
C. C. E. del S. F. I., constatato che la politica 
di raccoglimento e di conciliazione finora se- 
guita di fronte alla serie incessante ed inten-> 
sificata delle gesta liberticide del Governo è 
completamente fallita, rassegna le proprie di- 
missioni rimettendo ai ferrovieri la scelta del 
programma, del metodo e dell'ambiente adatti 
per la difesa del diritto di organizzazione pet 
conseguimento dei loro miglioramenti morali 

ed economici ». 
«Ritenuto che anche gli uomini parlamen+ 

tari appartenenti ai partiti estremi nulla pos- 
sono fare per la classe nostra, come hanno 
dichiarato; 

«Preso atto delle dimissioni avanzate dal 
BAO Q B.: 
«Tenuto conto delle dichiarazioni esplicite 

di alcuni membri del G. G. E., che cioè Roma. 
non è ambiente adatto, per varie considera- 
zioni, per la sede sociale del Sindacato, e che 
questo convincimento corrisponde anche al 
pensiero del G. G., conscio della responsabilità 
che in questo momento ha, ed assume intera; 

«Delibera di indire il referendum tra i soci 
organizzati, perchè con sollecitudine indichino 
quale dovrà essere la nuova sede del Sin- 
dacato +. 

Votato quest'ordine del giorno dalla grande 
maggioranza del C. G., Don PE alla 
votazione il G. G. E., il G. G. stesso propone 
Milano a nuova sede del Sindacato, e la pro- 
posta è approvata. Nella seduta pomeridiana 
dello stesso giorno sì delibera che il referen- 

porei o aventi carattere meramente p 
dobbiamo approfondire ed apprezzare: a) l’ac- 
cusa di avere indetto un referendum illegale 
pel trasporto della sede, e di aver fatto ciò 
che chiamasi comunemente la pastetta, alte- 
rando i risultati del referendum stesso; è) l’ac- 
cusa riguardante il trattamento dei licenziati; 
c) l'accusa circa il giornale quotidiano; d) e 
finalmente quanto vi possa essere di vero nella 
controaccusa che la scissione sarebbe stata 
preparata da lunga mano. 

Questione prima. 

Riguardo alla prima questione si affacciano 
immediatamente due domande: 1° Aveva il 
Consiglio Generale facoltà di indire il refe- 
rendum per il trasporto della sede? 2° Le ope- 
razioni per il referendum procedettero regolari 
dal principio alla fine? 

Prima di rispondere fa d’uopo esporre alcuni 
dati cronistorici che varranno a lumeggiare 
meglio i fatti svoltisi. In principio del 1907 
un referendum dichiarava la fusione delle due 
organizzazioni sino allora esistite (Riscatto e 

mulate dal Caneschi a giusti del di- 
stacco. Però i sistemi polemici e direttivi dei 
dirigenti il Sindacato non avrebbero ancora 
potuto, per sè soli, determinare il provvedi- 
mento grave della secessione, se un’ultima 
goccia non fosse scesa a far traboccare il vaso. 

« Noi abbiamo tutto tollerato, ma quando 
sono stati usati metodi di lotta che sopprimono 

sopra detto colle testuali parole del Caneschi; 
2 Da parie di Caneschi e compagni è 

sempre stato vivo il senso di disciplina e la 
fiducia nell’organizzazione, mentre da parte 
degli anarchici e dei sindacalisti, attuali diri- 
genti dell’organizzazione, si è ricorso ad ogni 

quelle garanzi: ti 
mento dell'orgamizzazione nei rapporti che de- 
vono intercedere fra le maggioranze e le mino- 
ranze, ci siamo ribellati. 

«Con ciò vogliamo alludere all’ alterazione 
consumata circa i risultati del referendum pel 

mezzo per ostacolare il pri prevalso 
nel congresso di Roma; 

8° Avere il Consiglio Generale del Sinda- 
cato, gonfiato artificiosamente il memoriale 
con richieste esorbitanti, in guisa da prepa- 
rarne la repulsa, e ciò all’intento di far cadere 
la sfiducia sul C. C. di Roma, con grave riper- 
cussione nella massa; 

4° Appena trasportata la sede a Milano, la 
Tribuna dei Ferrovieri — organo ufficiale del 
Sindacato — sarebbe diventata un organo anti 
socialista ed avrebbe pubblicato articoli contro 
Turati, Bissolati ed altri riformisti, più vio- 
lenti di quello che non avrebbero mai fatto 
gli stessi giornali e rvatori e clericali; 

5° Gli attuali dirigenti il Sindacato, per 
tenere il personale in continuo stato di agita- 
zione, avrebbero definito come una turlupina- 
tura la importante conquista della Cassa Pen- 
sioni Unic: 

6° I dirigenti il Sindacato, col propugnare 
l'adesione alle Camere ed alla Confederazione 
Generale del Lavoro, intenderebbero signifi- 
care adesione dei ferrovieri allo sciopero ogni 
volta che venisse da questi enti proclamato; 

7° Gli stessi dirigenti avrebbero dichiarato 
nel primo appello per i licenziati, inserito 
nella Tribuna dei Ferrovieri, che i fondi rac- 
colti avrebbero dovuto servire “a: sussidiare 
questi fino a che si fosse ottenuta la loro 
riammissione in servizio, mentre poi nei nu- 
meri successivi fu aggiunto che quei fo 
otevano servire anche per la costituzione di 

un ente nel quale avessero potuto trovare i 
piego i licenziati stessi ; 

° I dirigenti, infine, avrebbero promesso 
di concorrere coi fondi sociali alla creazione 
di un giornale quotidiano sindacalista. 

trasferimento da Roma della sede dell’orga- 
nizzazione». 

E più ancora che per la sfiducia derivante 
dal non essere più sicuri che vengano rispet- 
tate quelle norme procedurali che garantiscono 
i diritti di tutti, la scissione sarebbe stata 
necessaria per esimersi dal contribuire moral 
menie e materialmente alla pubblicazione del 
quotidiano, di cui si era parlato nel Congresso 
ferroviario di Milano ed in quello siniacalista 
di Bologna, e che sarebbe diventato l’organo 
del sindacalismo italiano. 

TI ia È 

Il G.G. rispose con un contromemoriale, in 
cui vengono combattute le asserzioni dei se- 

onisti e ribadite le controragioni già altra 

del 

Riassumere questa replica è oramai inutile. 
Gioverà piuttosto — ora che abbiamo riassunto 
i termini della contesa — affrettarci a scegliere 
i pupti sui quali è possibile ed utile portare 
un giudizio. 

Limiti alle indagini. 

Chi conosce la storia dell’ organizzazione 
ferroviaria italiana sa di quali interne discordie 
sia stata travagliata. La fusione delle forze in 
un Sindacato unico non valse ad attenuare le 
profonde divergenze di metodo che permane- 
vano da antica data. Le opinioni socialiste, 

fesa degli interessi economici e 
Nel corso della sum ta intervista, 

Ulderico Caneschi esprime pure il parere che 
due anni d’esperimento di organizzazione uni- 
taria hanno convinto lui ed i suoi amici essere 
materialmente impossibile continuare più oltre 
collo stesso sistema. In conseguenza di ciò 
esprime l’intendimento di tornare ai sindacati 
di categoria, modo che ciascuno possa se- 
guire quell’indirizzo e quel metodo di lotta 
che è conforme all’intendimento dei singoli 
organizzati; preconizza l'imminente distacco 
degli operai ferrovieri ed indica quale sintomo 
sicuro di questo avvenimento il contegno aper- 
tamente secessionista assunto dalle sezioni di 
Firenze, Siena, ece.; infine conclude pessimi- 
sticamente sull’ avvenire dell’organizzazione 
ferroviaria. 

Alle accuse del Caneschi rispose il G. C. dei 
ferrovieri con un comunicato inserito nell’A- 
vanti del 10 maggio, in cui vengono dichiarate 
false quasi tutte le affermazioni del Caneschi, 

uesti, a sua volta, controreplicò nel numero 
del 14, mantenendo sostanzialmente le sue 

accuse. 

sociati più che uno strumento di diffusione 
di dottrine astratte. 

E° superfluo avvertire che noi non inten- 
diamo determinare a chi spetti la maggiore 
responsabilità di questo stato di cose. Nel fare 
coteste constatazioni di fatto, vogliamo sol- 
tanto dedurne la evidente materiale impossi 
bilità, e la stessa inutilità, di indagare su tutti 
i capi di accusa portati innanzi. 
Quando un’organizzazione svolge l’opera sua 

in un’atmosfera impregnata di rancori e di 
diffidenze, è fatale \che dall’una e dall’altra 
parte venga meno la serenità, che i giudizi si 
deformino, che le polemiche si facciano estiose 
e virulenti, che una parte trovi ottimo ciò che 
la parte contraria trova invece pessimo. che 
tutto venga sformato, iperboli: 
a scapito di quella verità, la quale non sta, 
il più delle volte, nè con gli uni nè con gli 
altri, perchè nè gli uni nè gli altri sono nelle 
più favorevoli condizioni di spirito per di- 
scernerla. 
Come vagliare — ad esempio — i torti e le 

ragioni rispettive riguardo all'osservanza della 

Jlacato) in una or ne unitaria de- 
nominata Sindacato Ferrovieri Haliani, V'or- 
ganizzazione ufficiale oggi esistente. Prima 
della fusione, le due organizzazioni obbedivano 
ad opposti principiì dottrinari. Îl Sindacato 
era riformista, mentre il Riscatto invece era 
rivoluzionario. Da ciò un continno stato di 
ostilità tra le due organizzazioni. 

Nei giorni dal 26 al 30 aprile del 1907 si 
tenne in Roma il primo Congresso unitario. 
In quel Congresso prevalse un ordine del 
giorno, votato con 42 voti contro 13, in cui si 
proclamava la tattica dell’azione diretta come 
quella a cui dovevano attenersi i poteri diret 
tivi dell’organizzazione. Successivamente si 
tenne un secondo Congresso nazionale dal 
29 gennaio al 4 febbraio 1998, in cui vinsero i 
fautori della tattica integralista, detta anche 
del caso per caso. La sede del S. F. I. era 
allora a Roma, e poichè i'soci della sezione 
di Roma erano in prevalenza integralisti o ri 
formisti, ne conseguiva che il G. U. E., com. 
posto di 15 membri ed eletto dalla sezione în 
cui il Sindacato ha sedi 28 dello statuio), 
risultasse composto di elementi eterogenei 
tanto quando imperava la tattica dell’azione 
diretta, quanto dopo, allorchè il potere passò 
all’integralismo. Il Consiglio Generale invece 
rimase sempre lo stesso, quello uscito dal 
rimo Congresso, composto in prevalenza di 

sindacalisti e anarchici. 
‘A tale proposito vi furono anzi delle pole- 

miche, avendo gli uni intimato nel giornale 
ufficiale ai consiglieri di dimettersi, ed avendo 
gli altri replicato che intendevano rimanere al 
loro posto. 

Durante questo ibrido potere avveniva la 
presentazione «del memoriale al Governo e la 
nota repulsa. Qui è forse opportuno spendere 
una parola in merito a questo ormai celebre 
memoriale Risulta dai documenti di pubblico 
dominio (Zridbrma dei Ferrovreri e stampa in 
genere), che il memoriale fu compilato sotto 
il regime sindacalista, e precisamente nei 
giorni 11-14 settembre 1907. In quei giorni le 
‘appresentanze delle categorie si riunirono a 
Roma, discussero prima in separate sedi i loro 
interessi, oi tennero un’adunanza a sezioni 

ove si concordaronò le varie domande 
e si nominò una Commissione composta di un 
rappresentante per ogni categoria incaricata 
di coordinare le domaude e stendere il 
riale, affidando al C. C. E. l’incarico di 
sentarlo al Governo in sui primi 
del 1908. Anche volendo, — ciò che noi abbiamo 
escluso — portare un giudizio sulle botte e 
risposte di carattere polemico, è evidente che 
non si potrebbe spremere nulla di sostanziale 
dall’accusa fatta dal Caneschi agli avversari, 
di avere, cioè, questi gonfiato artificiosamente 
il memoriale per prepararne la repulsa. Ognuno 

(1) Parliamo dell’opera dell’ente Sindacato. 
Ma è nec i Ò iungere che nell’oi- 
tobre del i ti alle 
Camere si sono unite allo sciopero gene. 
queste sezioni non furono per nulla sconfes- 
sate o richiamate all’ordine dal Sindacato. ll 
Sindacato anzi le difese strenuamente, in onia 
delle disposizioni da esso emanate circa la soli- 
darietà negli scioperi generali locali. Deve 
essere stato questo contegno'‘in aperta contrad- 
dizione colle disposizioni’ scritte a far dire al 
Caneschi che l'adesione alle Gamere ed’ alla 
Confederazione avrebbe significato adesione a 
tutti gli scioperi generali. 

e; 

dum debba iare il 15 giugno e chiudersiî 
il 10 luglio. 3 

Dopo questo è pressochè odioso ‘cercare se 
il referendum fu lealmente indetto. E° ben 
vero ‘che l’art. 42 dello statuto determina i 
casi in cui si deve ricorre:e al referendum, e 
sono i seguenti : 

«a) per decidere sull’azione che ad un dato 
momento il Sindacato dovesse esplicare per 
conseguire qualcuno dei suoi scopi; 

«b) per le elezioni dei rappresentanti al 
congresso, di cui all’art. 23; 

«c) per autorizzare prelevamenti dal fondo 
di riserva, di cui all’art. 5; 

<d) nel caso di chiesto scioglimento del 
Sindacato, di cui all’art. 59». 

Ma è vero altresì, come risulta dal verbale, 
che nessuno ha mosso obbiezioni d’ordine le- 
gale alla proposta di un referendum per il 
trasporto della sede. I pareri si divisero tra 
chi propugnava la costituzione di un Comitato 

i salute pubblica, chi voleva la riconvoca 
zione del Congresso e chi faceva osservare 
essere impossibile, anche per ragioni finan- 
ziarie, riconvocare un Congresso a così breve 
distanza. Un membro del G. G. E., il consi 
gliere Italo Giannini, che sentì il bisogno di 
sepsrare la sua responsabilità passiva da 
quella dei suoi colleghi, non avendo potuto, per 
sue ragioni speciali, prendere parte all’adu- 
nanza, pubblicò una lettera nella Tribuna dei 

Ferrovieri del 15 giugno per esprimere il suo 
aperto dissenso con l’operato dei colleghi 
tanto in ordine alla dichiarazione di fallimento 
della tattica del caso per caso, quanto per il 
il trasporto della sede, e per dichiarare inoltre 
che la sede trasportata a Milano, volendo dire 
nuovo governo dei sindacalisti e degli anar- 
chici, egli, Giannini, si riserbava ogni libertà 

i) azione. 

Dunque devesi dichiarare legale il ‘refe- 
rendum perchè la legalità venne implicita- 
mente e pacificamente. ammessa dalle parti. 

SD 

in cui il referendum 

tere. è da maravigliarsi se, irasportata 
la sede a Milano, l’organo ufficiale si è dato 
a combattere aspramente i migliori uomini del 
socialismo. 

Necessita qui ricordare lo Statuto : V’arti- 
colo 25 dice testualmente : 

« Il Consiglio Generale è l’organo delibe- 
i 

<« E° composto di cinque membri del G. G. E. 
e dei segretari delle Commissioni di cate- 
goria ». È 

In forza di questo articolo in relazione col 
già mentovato' art. 28, il quale stabilisce che 
il C. G. E. debba essere eletto dalla circoscri- 
zione sezionale ove il Sindacato ha sele con 
le modalità fissate dal regolamento della Se- 
zione stessa, è fuori di dubbio che il muta- 
mento della sede può significare mutamento 
di indirizzo dell’organizzazione. 

Ma se devesi ritenere legale il referendum 
devesi parimenti dichiarare ineccepibili le ope 
razioni che ne seguirono? A questo riguardo 
l'indagine è assai più semplice perchè gli 
accusati ammettono che furono denunziati - 
come veri dei risultati che al vero non corri 
spondevano affaito. 

Fin dalla prima risposta ad Ulderico Cane- 
schi, inserita nel precitato numero del 10 mag- 
gio dell’Avanti/ il Sindacato ammetteva che 
i due incaricati delle operazioni di scrutinio 
avessero raddoppiato il numero dei votanti, 

guando però a ciascuna città — Roma, 
Milano, Firenze — esattamente il doppio det 
voti riportati. A giustificazione ed a scusante 
di questo modo di agire, il Sindacato adduce? 
che l'alterazione fu consigliata dalla preoceu- 
pazione che fuori si sapesse che al referendune 
aveva partecipato un esiguo numero di socî; 
che la deliberazione di alterare il numero dei 
votanti fu presa d’accordo dai due serutatori 
Michele Leardi e Sigilfredo Pelizza, integra- 
lista e membro del C. GC. E. il primo, sinda- 
calista e membro del GC. G. il secondo; che 
la cosa avvenne un'anno prima'‘della scission@; 
che ad ogni modo, non riguarda l’attuale di- 
rezione del Sindacato, allora non in carica. 
Le stesse ragioni sì ripetono nel memoriale 
in risposta ai secessionisti a noi presentato. 

Vediamo il verbale della’ Commissione di 
serutinio del 10 luglio 1908, firmato Pelizza e 
Leardi. In esso'si dànno questi! risultati: vo- 



‘quando si sa che in seno al! 
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tanti 15.106. Milano, voti 12.614; Roma, voti 
1731; Firenze, voti 487; voti nulli 33; voti 
dispersi 163; schede bianche 49; schede man- 
canti 29. Totale 15.106. 

Nel numero della Tribuna dei Ferrovieri del 
15 luglio si dànno invece i seguenti risultati 
ad uso dei leitori: « Soci votanti n. 29.938; 
hanno dato il voto a Milano 25.928; hanno 
dato il voto a Roma 3462; Firenze 974. Voti 
dispersi 163: schede bianche 49 ; schede nulle 
33; schede mancanti 29 ». 

« Non facciamo commenti — commenta il 
iornale — sul significato impressionante 
lei voti dati a Milano. Ci limitiamo ad os- 

servare al Ministero dei lavori pubblici che 
l’amnistia, da esso negata sprezzaniemente ai 
colpiti per lo sciopero dell'ottobre 1907, dovrà 
sforzosamente accordarla se non vuole essere 
travolto dalla marea che monta coll’inesora- 
bile dilemma: « o accog'iere le eque domande 
presentate dai ferrovieri, o affidare ad essi, 
riuniti in cooperativa, l’esercizio delle fer- 

rovie ». 
E qualche commento dobbiamo pur fare 

anche noi pure astenendoci dal qualificare 
come si converrebbe l’operato di questa Com- 
missione di serutinio che moltiplica di motu 
proprio per due il numero dei votanti avendo 
cura di non lasciar traccia nel verbale di seru- 
tinio di quesla male ispirata iniziativa. Sa- 
‘pesse o meno chi ha ricamato i commenti che 
commentava su dali falsi, nessuno vorrà cre- 
dere che l’alterazione dei risultati potesse mai 
influire sul contegno del Governo. 

Era per spaventare il Ministro, che non aveva 
voluto concedere l’amnistia, che si voleva far 
figurare un numero doppio di votanti per Mi- 
lano? Era per imporgli il dilemma: o acco- 
glimento del memoriale o cooperativa ferro- 
viaria? O ancora, era, come si è detto, per 
tener alto il morale degli organizzati che si 
era fatta la moltiplicazione delle cifre? Biso- 
gnerebbe essere tre volte ingenui per credere 
che il Ministro si sarebbe commosso sol per- 
chè il Sindacato trasportava con un numero 
iù o meno grande di voti la sua sede a Mi- 
‘ano piuttosto che a Roma o a Calascibetta. 

E se era per sollevare la fiducia degli orga- 
nizzati, bisogna convenire che il mezzo non 
poteva essere più male scelto. 

Non riteniamo di dover approfondire di più 
questa questione del referendum. Con sua let- 
tera in data 20 settembre u. s. il Sindacato 
ci notificava che, per quante ricerche si fos- 
sero fatte, non era riuscito a rintracciare il 
voluminoso pacco delle schede di referendum 
che avrebbe voluto unirci agli altri do- 
cumenti; probabilmente questo era andato 
smarrito nel trasporto della sede da Roma a 
Milano, e che ad ogni modo teneva a nostra 
disposizione i 34 fogli numerizzati dai quali 
risultano tutti i gruppi che hanno votato con 
il numero dei voti dato da ciascuna località. 

Vogliamo appagarci senz'altro di queste 
spiegazioni perchè ci ripugna il solo sospetto 
che le irregolarità commesse siano potute an- 
dare oltre a quelle confessate. Le quali sono 
già gravi. Sono gravi in sè, dopziamento gravi 

‘organizzazione 
vi sono dei dissidi e vi è chi ha ragione di 
legittime inquietudini, gravi perchè azioni 
simili autorizzano ogni sospetto, ogni protesta, 
scalzando la fiducia nell’organizzazione e ren- 
dendo legittima anche la ribellione. 

Questione seconda. 

Quanto al trattamento usato verso i licen- 
ziati in seguito allo sciopero dell’ottobre 1907, 
troviamo nel numero 1° novembre stesso anno 
della Tribuna dei Ferrovieri un primo « ap- 
pello alla solidarietà », in cui si notifica che 
è stato deciso di soccorrere i licenziati con 
paga intera sino a che non siano stati riam- 
messi in servizio. A tal fine si esortano tutti 
i ferrovieri, organizzati e non, a versare una 
giornata di lavoro nelle mani del C. C. E. 

L’« appello alla solidarietà » chiude col dire 
che «il Sindacato ha già tracciato le linee 
generali di un organismo, che verrà a costi- 
iuire, di fianco a sè, un nuovo efficace ba- 
luardo di difesa e di offesa, atto a salvaguar- 
dare non solo le vittime dell’oggi, ma anche 
quelle che si verificassero in avvenire. I de- 
nari che si raccoglieranno serviranno appunto 
a tale scopo ». 

Gli stessi concetti vengono ribaditi nel sus- 
seguente numero 15 novembre in un altro 
appello dal titolo : « Dopo la raffica », in cui 
peraltro si accenna più ad un fondo da costi- 
iuire per dare l’intera paga a queste ed alle 
venture vittime, che non di un istituto da 
erearsi a tale scopo. 

Sembra dunque che fin dall'inizio della sot- 
toscrizione si accennasse esplicitamente alla 
intenzione di creare un istituto in cui le vit- 
time avrebbero potuto trovare oecupazione e 
che a tale scopo si dovessero devolvere i pro- 
venti della sottoscrizione. Ci è però impossi- 
bile ricavare dai documenti a nostra disposi- 
zione quale fosse la vera primitiva deliberazione 
a questo riguardo e conseguentemente non si 
può dire se essa deliberazione sia o no stata 
mutata in seguito. 

Pertanto rimandiamo ogni apprezzamento 
su questo punto a quando avremo sentito gli 
schiarimenti che saranno per darci gli inte- 
ressati. 

Questione terza. 

Dicono i secessionisti che il motivo saliente 
del loro distacco sta nel non volere essi con- 
tribuire coi loro quattrini a dar vita ad un 
rogettato giornale quotidiano sindacalista. 
Riiodo a questo appunto, il Sindacato 
serive nel suo memoriale alla Confederazione 

este parole : « Il progetto non è nemmeno 
‘una trovata del Sindacato Ferrovieri Italiani, 
oichè, come ebbe a dichiararci il compagno 
igola in tempo recente, altri organizzatori 

ed altre organizzazioni formularono progetti 
consimili, senza che per questo qualcuno gri- 
dasse l’anatema ». 

Ora è vero che il compagno Rigola, par- 
lando accadsmicamente delle cose dei ferro- 
vieri con alcuni di essi, ebbe a dire che ob- 
biettivamente non vi può essere male alcuno 
nel caldeggiare e progettare un giornale quo- 
tidiano magari di una sola organizzazione; ed 
ebbe a ricordare che un organizzatore, a capo 
di una importanie Federazione, aveva una 
volta manifestato il proposito di far emettere 
dal Congresso della sua organizzazione un voto 
ed un impegno finanziario per realizzare l’idea 
del giornale quotidiano. 

Ma — a parteogni giudizio sulla possibilità 
o meno dell’impresa — quell’organizzatore 
non si sognava neppure di fare un giornale 
delleorganizzazioniindipendentemente o contro 
la Confederazione, che è appunto l’organo cen- 
trale e coordinatore di tutte le organizzazioni, 
il solo organo cui spetterebbe di pubblicare 
un giornale quotidiano delle organizzazioni. 
Quel compagno citato a cagion d’esempio 
aveva ben fermo nell’animo di far prendere 
bensì una tale iniziativa dalla sua organiz: 
zione, ma in pieno accordo con la Confedera- 
zione in rappresentanza del proletariato orga- 
nizzato. 

Ben altra era invece ed è l’idea del Sinda- 
cato Ferrovieri Italiani. Non staremo a ricor- 

dare che detta proposta venne subito dopo il 
Congresso di classe dei ferrovieri, portata nel 
Congresso dell’azione diretta di Bologna, con 
il preciso intendimento di fare del giornale 
quotidiano l’organo di quelle organizzazioni 
che si inspirano a particolari metodi e dot- 
trine in contrasto con quelli seguiti dalla mag- 
gioranza. 

Valga, per tutto, quanto si legge nel reso- 
conto ufficiale del Congresso ultimo dei fer- 
rovieri, pubblicato nel numero del giornale 
ufficiale dell’1-15 maggio 1909. A un daio 
punto della discussione sul tema « Giornale 
quotidiano », il congressista Ciuchi propone 
che alle Federazioni, ecc., si aggiunga la Con- 
federazione del Lavoro. Ma il congressista 
Ciardi « rileva subito la contraddizione in cui 
si cadrebbe accettando l’aggiunta, che viene 
respinta ». 

Non solo dunque i ferrovieri non si rivol- 
gono all’organo rappresentativo di tutte le 
organizzazioni di classe per invitarlo a fon- 
dare un organo quotidiano del proletariato, 
ma non ammettono neppure che la Confede- 
razione possa eventualmente concorrere a 
questa impresa, come una qualsiasi di quelle 
organizzazioni alle quali intendono far ricorso 
per attuare il progetto. Ed allora chiaro ap- 
pare che il giornale non deve essere, nella 
mente dei suoi ideatori, il portavoce degli in 
teressi di una o più organizzazioni, sibbene 
lo strumento al servizio di una particolare 
concezione dottrinaria. 

E’ possibile anche far ciò, sì intende: tutto 
sta nel vedere se c’è l’accordo. Se — come 
nel caso — accordo non c’è, persistendo in 
questa idea, si fa opera di divisione e non si 
può pretendere la sottomissione di chi la 
pensa in modo diverso. 

Quarta questione. 
Siamo finalmente alla contro-accusa, secondo 

la quale i ionisti avrebbero pri ditat. 
da lunga data quella scissione ch 

luzionarismo giacobino, che se è un male per 
le organizzazioni delle industrie libere, diventa 
addirittura la peste per le categorie addette 
ai pubblici servizi, impedite di sfogarsi con 
lo sciopero dalla natura del lavoro e dalle 
numerose pastoie regolamentari ed economiche 
domina di se non pure i rivoluzionari dichia- 
Tal ma ancora quelli che si dicono integra- 
isti. 
Abbandonato il campo da questi ultimi, per 

debolezza o per poca fiducia, tornano inpanzi 
gli altri e indicono il referendum pel trasporto 
della sede, che implica mutamento di indi 
rizzo tattico, ossia governo dei sindacalisti e 
degli anarchici. E poichè la massa, intontita 
da queste frequenti e inesplicabili evoluzioni, 
risponde malamente al referendum, il dottri- 
narismo settario e illusorio giunge persino a 
spingere uomini di diversa tendenza ad accor- 
darsi per compiere una azione riprovevole. E 
sarà ancora l’organo ufficiale che esalterà un 
risultato non vero e sì illuderà di buttarlo 
tra le gambe del ministro per costringerlo ad 
arretrarsi e concedere o il memoriale, nel 
quale non credono nemmeno i suoi compila- 
tori, 0 l’esercizio cooperativo delle ferrovie. 

No, non ci pare che bastino il diligente sce- 
veramento e la scrupolosa assegnazione dei 
torti rispettivi, a ricondurre la buona armonia 
nell’ organizzazione ferroviaria, atteso che que- 
sta non è stata rotta da cause sopravvenute L Ta di SSA : 

È e 
all’organizzazione e la segue come l’ombra il 
corpo. Così sarà ancora per molto tempo, 
finchè l’elemento migliore dei ferrovieri non 
crederà venuta l’ora di abbandonare i pre- 
concetti dottrinari e rifarsi ad un senso più 
realistico della vita di classe, il solo atto a 
riunire tutte le forze beneoperanti e spingerle 
verso i sognati trionfi. Il rimedio è nel tempo. 

Noi ripetiamo le nostre immutate convin- 
zioni a riguardo dell’unità proletaria. Gi par 
di intuire che una mancanza di affiatamento 

di icità tra le varie categorie di uno e 
senza ragione e per pura sete di capeggiare 
una parte degli organizzati. 

Certo se questa accusa fosse dimostrabile 
costituirebbe una colpa non lieve per coloro 
che si assunsero la responsabilità del movi 
mento secessionista. 

Ad avvalorarla il Sindacato presenta una 
dichiarazione a firma Bruno e Ghiotti, due 
compagni che non appartengono alla scuola 
sindacalista e che sono noti per la Joro equa- 
nimità, i quali parteciparono all'ultimo Con- 
gresso. Conviene trascriverla : 

« Torino, 20 agosto 1909. 
<« Noi sottoscritti, partecipanti al Congresso 

del Sindacato Ferrovieri Italiani dell’aprile 
u. s., dichiariamo quanto appresso : 

< La sera del 26 aprile, in Milano, indetta 
da Bracaloni e Flunci, rappresentanti di Fi- 
renze, vi fu una riunione alla quale parteci 
parono, oltre ai citati: Ghiotti di Torino, 

S 
stesso servizio, sia per essere perniciosa al 
proletariato ferroviario più che a qualunque 
altro. Perniciosa intrinsecamente ed estrinse- 
camente; giacchè intrinsecamente l’organiz- 
zazione è condannata a deperire a profitto di 
pualche i iallo 0 ionale che 
potrebbe crescerle intorno, ed intrinsecamente 
erchè lo stato avrà facile il giuoco caccian- 
osi tra le compagini separate da inimicizie. 
Ond’è che se la voce del sentimento fosse 

mai per aver ragione sulle passioni di parte, 
vorremmo ancora esortare i secessionisti a 
passare SODI gli innegabili torti ricevuti e 
rimanere fedeli all’organizzazione unitaria, pur 
sostenendo talune riforme statutarie, che a 
noi sembrano indispensabili, come quella, ad 
esempio, che riguarda i poteri direttivi, che 
andrebbero riformati in modo da evitare che 
la parte preponderante di essi prendesse co- 
lore dalla località in cui si fissa la sede del. 

T Zampi di Roma, Tordella di Torino, M: 
di Siena, Romanino di Torino, Baglioni di 
Milano, Ciuchi di Lecco ed Erasmi di Riva- 
tolo. 

« Nella riunione, presieduta da Tordella, i 
rappresentanti di Firenze, Bracaloni e Flunci, 
fecero formale proposta di provocare la scis- 
sione, proclamandola, se del caso, nel Con- 
gresso, e fecero vivo invito ai convenuti di 
‘unirsi ad essi per conseguire lo scopo. In pari 
tempo fecero a noi la proposta di comunicare 
ai SOMRAsi di Torino che avrebbero nomi 
nata quella località sede del Comitato Cen- 
trale del Sindacato Operai Ferrovieri, che do- 
veva formarsi subito dopo la proclamazione 
della scissione. 

« Tanto per il vero ed in risposta alla rela- 
zione IRR nel Sindacato Operai Ferro- 
vieri, N. 2 del 15 corr., col quale si vorrebbe 
sostenere che la scissione non fun preparata. 

<EngIcO GHIOTTI 
< GarLo Bruno » 

Nulla vi è da eccepire circa l’attendibilità 
di questa testimonianza. Ma ci vien fatto di 
domandare: Prova essa in qualche modo che 
la scissione non avesse serie determinanti e 
fosse il semplice portato di un disegno per- 
verso, sòrto dalla mente di chi voleva ad ogni 
costo dividere la compagine ferroviaria per 
pura smania di dominio ? L'ipotesi sarebbe ac- 
coglibile soltanto nel caso che non si fosse 
verificato nessuno di quei fatti gravi che ab 
biamo qui esposto e che rimangono incontro- 
versi, come quello sull’alterazione dei risultati 
del referendum. 

Ulderico Caneschi ha ammesso di più fin 
dalla sua intervista con l’Avanti!, perchè ha 
detto fin d’allora che i delegati della Sezione 
di Firenze avevano ricevuto mandato impera- 
tivo di recarsi al Congresso e dichiarare l’in- 
tenzione dei loro rappresentanti di ritrarsi. 

Si potrebbe non condividere l’idea di questi 
soci, i quali si lasciano impressionare da fatti 
che meritano sì di essere severamente giudi- 
cati, ma che potrebbero anche non costituire 
ragione di abbandono dell’organizzazione uni- 
taria; ma è certo però che quando fatti simili 
sì verificano, non c'è più da stupire se gli 
animi si indispongono, e tanto meno si può 
far carico, a chi si fa promotore di una seces- 
sione, di obbedire a prenccupazioni meno che 
oneste e legittime. 

Il fatto dell'adunanza alla vigilia del Con- 
gresso prova tutto al più che una parte dei 
secessionisti era già molto disgustata e mal 
disposta prima del Congresso; mentre l’altra 
parte rimaneva, non ostante tutto, attaccata 
all’organizzazione unitaria. I risultati del Con- 
gresso aggravarono la situazione e diedero il 
tracollo. Si può, ripetiamo, sostenere anche 
che nè colpe di prima, nè risultati di poi, non 
dovrebbero ancora o non avrebbero ancora 
dovuto dar luogo alla fuoruscita della mino- 
ranza; ma ognuno vede che ciò ci condurrebbs 
aragionare in astratto, preseindendodall’uomo 
e dalle sue passioni; ed è ciò appunto che non 
possiamo fare noi, cui incombe il dovere di 
non fare della metafisica. 

Riassunto. 

Da quanio siamo andati esponendo si ricava 
che siamo di fronte ad uno di quei soliti casi 
di incompatibilità di carattere, per cui si cer- 
cherebbe indarno un rimedio pronto ed. effi- 
cace. L'organizzazione ferroviaria è ammalata 
di avriorismo dottrinario sino al punto da 
commettere le più strampalate azioni. Si segua 
la vicenda di questa org: zazione dal giorno 
della sua fusione sino ad oggi, e si avrà la 
prova di quanto diciamo. 

integralismo, vincitore al Congr 
mette le carte dopo appena poche settimane, 
perchè, dice, intende rispondere Governo, 
il quale ha respinto il memoriale. Siechè il 
nocciolo del gionamento, fatto da questi 
compagni integralisti per venire alle dimis- 
sioni. deve essere stato questo: « Voi, Go- 
verno, respingete ogni nostra domanda a mal- 
grado che vi venga presentata da gente mo- 
derata e ragionevole come siamo noi; ebbene, 
noi vi risponderemo col dimetterci e col fa- 
vorire il ritorno al governo del Sindacato di 
quegli elementi che vi possono far paura più 
di noi ». 

Si potrebbe non condividere l’idea di questi 

?or, e le categorie pi 
libere e più autonome nei loro movimenti. 

Ma poichè allo stato delle cose le esorta- 
zioni non sortirebbero effetto alcuno, con- 
verrà forse accettare e riconoscere il fatto 
compiuto. Il Comitato Esecutivo. 

Sedute del Consiglio Direttivo. 
Nelle ore pomeridiane del giorno 31 gennaio 

si è radunato il Consiglio Direttivo presso la 
sede sociale in Torino, corso Siccardi, 12. 

Erano presenti : Calda, Cerutti, Dell Avalle, 
Del Buono, Maran, Quaglino, Quartieroni, 
Rigola, segretario generale e d’Aragona, ispet- 
tore. Assenti giustificati: Rho e Vergnanini. 

Presiede Calda. 
Giunti al comma dell’ordine del giorno ri- 

guardante la vertenza dei ferrovieri, vengono 
chiamati i compagni Flunci e Suzzani, i quali 
sono venuti, dietro richiesta del Comitato 
Esecutivo, a sostenere, il primo, le ragioni dei 
secessionisti, ed il secondo quelle del S. F. 1. 
Le deposizioni rese dalle parti in contraddit- 
torio vennero debitamente verbalizzate. 

Interrogati sulla legalità del referendum, 
il Flunci sostiene essere stato il referendum 
illegalmente indetto, perchè lo Statuto deter- 
mina i casi in cui devesi ricorrere al referen- 
dum; il Suzzani sostiene invece essere stato 
il referendum legalmente indeito, vuoi perchè 
esso veniva naturale dopo le strane motiva- 
zioni date dal C. G. E. alle proprie dimissioni 
e vuoi perchè il referendum non è mai in 
contrasto con la sovranità dei soci. 

Interrogati minutamente sulle operazioni di 
scrutinio e sulla moltiplicazione arbitraria del 
numero dei votanti, non riesce possibile asso- 
dare di più di quel che dicano i documenti. 
Dichiara il Flunci di essere convinto che al 
referendum non parteciparono più di 6000 vo- 
tanti, e ciò dice di sapere perchè uno .degli 
serutatori, il Leardi, avrebbe confidato. a qual- 
cheduno che non più di 6000 erano i votanti. 
Sostiene invece il Suzzani che la cifra esatta 
dei votanti è quella indicata dal verbale di 
scrutinio e che essa quindi nen fu che rad- 
doppiata per le note ragioni. Presenta la lista 
dei gruppi che parteciparono alla votazione 
con accanto il numero dei voti e le firme degli 
scrutatori (quella di cui è parola nella rela- 
zione e che mancava nei documenti). 
Crea le promesse fatte negli appelli per le 

vittime, si precisa d’accordo che, non il C. GC. E., 
ma la Sezione di Milano ebbe prima a dira- 
mare una circolare di sottoscrizione pro vit- 
time, nella quale non si parlava affatto della 
intenzione di ereare un istituto coi denari che 
si sarebbero raccolti. Da ciò la confusione. 

Finalmente, in ordine al giornale, nulla ri- 
sulta di diverso da quello che sì è detto nella 
relazione. Il Suzzani insiste nel dire che era 
intenzione di fare un giornale apolitico sem- 
plicemente. Il Suzzani fa ancora notare che i 
secessionisti hanno allegato in seguito il pre- 
testo del giornale, mentre in realtà le accuse 
del Caneschi e la secessione avvenivano quando 
il Congresso non aveva ancora terminato i 
suoi lavori e non aveva quindi ancora delibe- 
rato per il giornale. 

Terminate le deposizioni, si toglie la seduta 
stante l’ora avanzata e si rimanda la discus- 
sione all’indomani mattina. 

Nella seduta antimeridiana del 1° febbraio, 
presente lo stesso numero di consiglieri, sotto 
la presidenza di Galda, si è proceduto alla 
discussione della vertenza con la scorta dei 
Memoriali, degli allegati e delle: deposizioni 
verbali. Hanno interloquito tutti i consiglieri. 

Sulla legalità del referendum si sono accolte 
in massima le considerazioni sviluppate nella 
relazione. Sull’alterazione dei risultati si con- 
venne di escludere ogni ulteriore indagine e 
di attenersi a quanto é risultato dai documenti 
e dalle testimonianze. E quanto alla faccenda 
dell’appello alla solidarietà, si è preso atto 
delle maggiori delucidazioni date. 

Qualche considerazione supplementare ha 
dovuto fare il G. D. Questi si è domandato 
se non fosse dovere del Consiglio Nazionale 
del S. F. I., prima di ricorrere al referendum, 
di inv la Sezione di Roma, che è una 
delle più numerose, a sostituire il C. G. E. 
dimissionario. È 

Pure ammettendo che il referendum, per ciò 

che è in sè e per le. circostanze che lo favo- 
rirono, non possa dirsi un vero atto illegale 
e sopraffattore, non si può far a meno di 
pensare che dirigenti meno frettolosi di portar 
via la sede da Roma, per evidenti ragioni di 
tendenza politica, avrebbero sentito il dovere 
di invitare la Sezione di Roma a surrogare i 
dimissionari, e soltanto quando questa non 
avesse ottemperato a tale invito o avesse 
dato le medesime risposte date dai dimissio- 
nari, avrebbero fatto ricorso al referendum. 

Quanto alla contraddizione rilevata dal Suz- 
zani di essersi i secessionisti doluti troppo tardi 
della creazione di un quotidiano sindacalista, 
va notato che la contraddizione è apparente e 
non reale. Apparente, perchè iutti sapevano 
molto prima che si tenesse il Congresso, che 
i dirigenti del S. F. I. volevano questo gior- 
nale, e lo volevano tanto che lo avevano in 
scritto all’ ordine del giorno con apposita 
relazione e piano finanziario. 

La discussione si protrae sino a mezzogiorno. 
A questo punto si toglie la seduta antime- 
ridiana. 

Ripresasi la seduta nel pomeriggio, si esa- 
mina ancora la posizione in cui vengono a 
trovarsi i secessionisti di fronte all’organizza- 
zione generale, poscia il G. ]). emette a voti 

unanimi il seguente 

Giudizio conclusivo. 

Il Consiglio direttivo, 
Premesso che il criterio unitario della orga- 

nizzazione deve essere quello da seguirsi nor- 
malmente e che è sempre deplorevole dover 
constatare delle divisioni nel campo dei lavo- 
ratori organizzati, non può, nel fatto speciale, 
disconoscere che la secessione avvenuta per 
opera degli operai ferrovieri ha avuto cause 
eccedenti i soli criteri tecnici e politici; 

Segnatamente il Consiglio direttivo ha do- 
vuto riscontrare fra le accuse mosse da Ul 
derico Caneschi e dai secessionisti che alcune 
ve ne erano di realmente consistenti, quali ad 
esempio l’alterazione dei risultati del referen- 
dum per il trasporto della sede e il proposito 
ripetutamente manifestato, e che persiste anche 
attualmente, di impiegare i fondi sociali per 
far sorgere un giornale quotidiano da mettere 
al servizio di una particolare concezione dot- 
trinaria e politica, a cui contrasta l’organizza- 
zione ufficiale del proletariato; 

Il Consiglio direttivo ritiene che se dal com- 
plesso delle accuse e controaccuse scambia- 
tesi fra le parti, molto devesi addebitare alle 
permanenti divergenze dottrinarie, talchè pa- 
recchie di queste non hanno che un valore 
puramente polemico, è però fuori di dubbio 
che i fatti summentovati rivestono un tale 
carattere di particolare gravità da giustificare 
anche un ‘abbandono dell’ organizzazione 
madre; ed è quindi con rincrescimento che il 
Consiglio è costretto a riconoscere il fatto com- 
piuto e prendere atto dell’avvenuta scissione. 
Questo riconoscimento non importa l'obbligo 
er la Confederazione di accogliere nelle sue 

fila il Nuovo Sindacato Nazionale degli operai 
fino a quando esso non risulti la emanazione 
della maggioranza degli operai ferrovieri orga- 
nizrati; 

Preoccupato però delle sorti dell’organizza 
zione ferroviaria italiana, il Consiglio adempie 
ad un suo imprescindibile dovere, non nascon- 
dendo quella che è la sua convinzione, e cioè 
che dietro agli incidenti verificatisi si cela un 
grave malessere dovuto ai diversi modi di in- 
tendere l’azione sindacale ed anche alla defi- 
ciente tutela cui vanno soggette talune cate- 
gorie con l’attuale struttura dell’organizzazione 
ferroviaria; 

Crede perciò di non esorbitare dal suo man- 
dato, augurandosi che i ferrovieri italiani sap- 
piano presto darsi una organizzazione fede- 
rativa sulla base di una effettiva autonomia 
delle diverse categorie, sull’esempio della Fe- 
derazione dei Lavoratori dello Stato, la quale 
consenta, e una maggiore libertà di movimenti 
e quella sincera unità di fatto, indispensabile 
er le lotte dell'avvenire e che invano si cer- 

cherebbe nell’attuale ordinamento del Sinda- 
cato Ferrovieri Italiani. 

Il Consiglio Direttivo. 

Movimento Federale. e Camerale 
BRESCIA (19 febbraio 1910). — Camera del 

Lavoro. — Nell'ultima adunanza del Consiglio 
Generale, riuscita oltremodo solenne per il 
rande concorso dei rappresentanti di tutte 

le leghe della provincia, venne approvata alla 
unanimità la relazione morale e finanziaria, 
e si discusse il nuovo Statuto - Regolamento, 
che fu pure approvato, con qualche aggiunta 
e modificazione. 
Una nota simpatica fu l'adesione della Se- 

zione magistrale, al cui rappresentante il pre- 
sidente Stanchino rivolse, a nome del prole- 
tariato organizzato, cordiali parole di saluto 
e di compiacimento per aver voluto far atto 
di solidarietà coi lavoratori dell’officina e del 
campo. 

FIRENZE (21 febbraio 1910). — Un impor- 
tante ordine del giorno. — Sulla riforma del 
Consiglio Superiore del Lavoro la Giunta Ese- 
cutiva della Camera del Lavoro, approvava il 
seguente ordine del giorno: 

« La Giunta Esecutiva della Camera del 
Lavoro di Firenze e provincia, presa visione 
della relazione dei signori: Abbiate, Cabrini 
e Saldini, sulla progettata riforma del Con- 
siglio Superiore del Lavoro, udite le conclu- 
sioni del compagno Mazzoni Vittorio, incaricato 
dalla Giunta Esecutiva stessa di riferire sul 
progetto ; 5 

« ritenuto come tale relazione, oltre ad 
invocare l’ ampliazione del Consiglio stesso, 
tende a modificarne la costituzione, mirando, 
con apprezzabile pensiero, a renderla più equa- 
nime ed omogenea mediante la elezione di 
retta dei rappresentanti per parte delle Ca- 
mere di commercio, delle Associazioni agrarie 
e delle Organizzazioni operaie ; 

« considerando come la relazione miri 
anche a stabilire nell’ assetto definitivo d 
supremo Consiglio, la eguaglianza numeric 
dei rappresentanti, sia dell’ industria quanto 
del lavoro ; 

« considerando inoltre come il progetto 
dei relatori stabilisca che 1’ elezione dei rap- 

sentanti operai sia affidata alle singole 
federazioni di mestiere ed in parte sussidiaria 
alla Confederazione Generale del Lavoro ; 

< la Giunta. Esecutiva, mentre approva 
pienamente il progetto in ciò che concerne la 
nuova costituzione, ritiene che i rappresen- 
tanti delle classi operaie debbano essere eletti 
direttamente in gruppo dalla Confederazione 
Generale del Lavoro, dopo intesa con le sin- 
gole Federazioni di mestiere, il che, oltre a 
semplificare enormemente il lavoro elettorale, 
dà modo alla classe operaia di avere in seno 
al Consiglio Superiore del Lavoro una rap- 

GENOVA. — Federazione lavoratorî det 
mare. — Previi accordì fra le Compagnie di 
Navigazione e I Ufficio di Collocamento che 
fanziona nella Casa della gente di mare, si è 
stabilito questo Regolamento per il turno di 

imbarco : 
i. Le chiamate d’imbarco sono fatte dalle. 

ore 9 alle 12, esclusi i giorni festivi; 
2. Chi rifiuta l’imbarco o è rifiutato con- 

serva il suo turno; 
3, Chi non può essere presente alla chia- 

mata deve avvisare l'Ufficio di Collocamento 
2 ore prima. Questo vale solo per quegli 
individui che abitano in Genova; 

4. Chi cade ammalato deve mandare al- 
l'Ufficio di Collocamento un certificato medico 
per sua giustificazione ; 

5. Chi abita in Riviera riceve telegrafica- 
mente l’ avviso d’ imbarco e deve telegrafica- 
mente rispondere se accetta sì o no, altrimenti 
viene cancellato dal turno 

6. Chi abita oltre la Riviera viene invitato 
— per mezzo di lettera raccomandata — a 
presentarsi all'Ufficio di Collocamento in Ge- 
nova, quando farà il decimo nel turno di 

imbarco ; 
7. Chi abita in Genova deve essere sempre 

presente alla chiamata d’imbarco; 
8. Chi, senza giustificazione, non è pre- 

sente alla chiamata d’imbarco dalle 9 alle 12, 
viene senz'altro cancellato dal turno. 

Quest’ ultima disposizione andrà in vigore 
il 2 p. v. marzo ». 
PAVIA (23 febbraio 1910). — Relazione 1909 

della Camera del Lavoro. — La Commissione 
Esecutiva ha presentata una diligente relazione 
sull'opera svolta nel decorso anno da questa 
Camera del Lavoro. Dato conto dell’ attività 
camerale, in rapporto alle inscrizioni, agli 
scioperi, agitazioni, stampa, comizi e congressi 
varii, e dei rapporti con altri istituti, ecc., 
accenna ed illustra il complesso programma 
di lavoro esplicato in tema di legislazione so- 
ciale e di igiene ed istruzione popolare. 

La relazione semplice e chiara si chiude 
con un opportuno appello alla solidarietà 
e coll’invito ai lavoratori di «< frequentare 
la Camera quotidianamente e non soltanto 
nelle grandi occasioni » poichè essa è « il 
valido baluardo dal quale soltanto possono 
sperare la difesa dei loro materiali interessi 
e il raggiungimento delle loro ideali aspira- 

NA (@3 febbraio 1910). — Per Veni 
grazione interna. — Per esaminare la conve- 
nienza o meno di assumere i lavori di corre- 
zione dei fiumi Coghinas e Cedrino (provincia 
di Sassari) proposti dal Ministero dei Lavori 
Pubblici alle Cooperative Romagnole, la Gom- 
missione di queste, nella prima quindicina di 
marzo, si recherà sul luogo, nella fiducia 
che tale proposta inadeguata, segni tuttavia 
l’inizio di ben altri provvedimenti da parte 
del Governo, atti a risolvere convenientemente 
il grave problema dell’emigrazione e coloniz- 
zazione interna, che fu oggetto di studio in. 
‘un recente congresso. 
SAMPIERDARENA. — Camera del Lavoro 

di Genova-Sampierdarena. — Per la riorga- 
miszazione delle forze operaie di Rivarolo Li- 
gure. — Un proprietario modello. — Agita- 
zione degli spazzaturai comunali. — Per ini- 
ziativa del Circolo Socialista si è costituita in 
Rivarolo Ligure una Commissione per la orga- 
nizzazione delle forze operaie del paese. I 
compagni che di detta Commissione fanno 
parte, tutti lavoratori, si sono già radunati 
parecchie volte insieme ad un segretario della 
Camera del Lavoro di Genova Sampierdarena 
e si sono accordati sulla costituzione di una 
succursale della Camera stessa. I lavoratori 
di Rivarolo sono quasi tutti disorganizzati, 
tranne i mugnai ed i salariati comunali, e 
consistono in metallurgici, addetti a fabbriche 
di candele e saponi, tessitori, ecc. 

11 lavoro da compiersi è tutt'altro che fa- 
cile, però speriamo che la buona volontà e la 
fede nella bontà della causa per cui i nostri 
compagni lavorano, suppliscano alle difficoltà 
che sorgeranno per l’ignoranza dei lavoratori 
da organizzarsi e per la viltà degli avversari. 

Giorni sono il segretario della Camera del 
Lavoro, Barbieri, veniva in tutta fretta chia- 
mato a Borzoli, paesetto fra Sestri Ponente e 
Rivarolo, per uno sciopero scoppiato in una 
piccola fabbrica di scatole. 

Le cause dello sciopero? Più d’una; la prin- 
cipale però bisogna ricercarla nel contegno: 
tenuto dal padrone della fabbrica colle sue 
iovani operaie; il quale non si accontentava 

Si sfruttarle ricompensando il loro lavoro di 
10 ore quotidiane con salari che vanno dai 
40 centesimi ad una lira e 20, ma aveva ten- 
tato, e con qualcuna vi era riuscito. di ser- 
virsi delle loro giovani carni per sfogare la 
sua libidine di vecchio. 

Il Barbieri, invitato in una casa dove le 
operaie in parola erano riunite, seppe «quel 
che volle e che non volle: delle arti usate 
da quel modello di padrone per piegare alle 
sue turpi voglie una piccola operaia di 11 anni, 
seppe di un certificato medico schiacciante e 
di una brava querela avanzata dai genitori 
della povera bambina. 

L’industriale in parola è assessore anziano 
del Comune di Borzoli, presidente di una so- 
cietà operaia cattolica (focolaio di krumiri) e 
presidente dell’ Associazione fra Industriali 
della Valpolcevera. 

sa 
Come vi ho seritto a suo tempo, gli spazza- 

turai della nostra città hanno presentato al- 
}'Amministrazione comunale un memoriale con- 
tenente domande per diversi miglioramenti: 
TAmministrazione comunale ha tenuto calcolo, 
compilando il bilancio di previsione per il 1910, 
delle domande dei suoi dipendenti ed ha con- 
cesso : a) l’aumento di 10 centesimi sui salari 
attualmente in ore: b) il sussidio di L. 400 
annuali sulla Mutua Spazzaturai ; c) un abito 
di fastagno da inverno; d) l’inserizione alla 
Cassa Nazionale Pensioni; e) una festa ogni 
mese per turno. Furio. 
TORINO. — Comizio dei Lavoratori dello 

Stato. — Ebbe luogo domenica, 20 corr., nei 
locali della Camera del Lavoro e riuscì, mal- 
grado il cattivo tempo, numeroso e solenne. 
Il presidente comunica l’invito fatto dal Co- 
mitato centrale alle Sezioni di promuovere 

stesso giorno ed in tutte le città analogo 
allo scopo di intensificare la organiz- 

zazione. 
Convengono sulla opportunità di questa ini- 

ziativa i rappresentanti delle diverse categorie 
e parlano incitando i compagni all’organizza- 
zione — unico presidio delle ottenute conquiste, 
arma valida pel raggiungimento di prossime 

ttorie — Dogliani, Onesti, Ogliengo ed altri. 
’on. Rigola porta, applaudito, l'adesione so- 

lidale della Confederazione del Lavoro. 
Dopo di che viene all’unanimità approvato 

l'ordine del giorne unico, diramato dal Comi- 
tato centrale. 

presenianza compatta ed 3 
« fa voti inoltre che le Camere del La- 

voro d’ Italia si uniscano nel richied lac- 
CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

cettazione di questa proposta ». Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 
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